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SIC. PADRON MIO 

COLENDISSIMO 

llSig. Gio. Pietro Cafarelli. 

O N ad altri , che d 
V.S.llluftrifsima fi 

deuc q ne ria mia.-» 
Comedia: fi per la 

7C^)cyr /T^^KP^ profclTione ch'io fo 
vJ|^:^Vf| d'cflerle fcruitorc , 
nè poter venir cofa da ine , che a 
quella doiiuta non fia ; sì anco per- 
che nel Palagio di V.S. llluflrifsima 
alla prefenza di tanti Cauallieri , c 
Dame, Ai la prima volta con ap- 
parato regio rapprefentata . Io sò> 
ch'è piccio lo dono rifpetto alla no- 
biltà rua,& all'obligo mio ; pur non 
è picciolo rifpetto alla grandezza 
dell'animo, & alla protettionc ,che 
V. S. IlluflrifTima fuole .haucre di 
chi per debito, c pcrdiuotionc è 




tutto fuo . Perciò afficurato cEo 
debba cflere gradita da lei , & con- 
cionato ad alcun Tuo mancamento 
con l'abbondanza della fua genti* 
lezza , e di Tuoi fauori , d V. S. II- 

luftriflima con ogni affetto bacio le 
mani . 

Di Viterbo il di XV. d* Apri- 
le 1 605 . 

Di V. S. Illuftrifsima ' 



Seruitorc humiliis. 



RaflFael Riccioli. 



DEL SIC. ARRIGO 

FALCONI O. 



Onde iplende Arianna, ardenti,c belle; 
Mà a tuoi Comici accenti 
Reftino i Cieli intenti , *- 
Sagf^io RiccioL , e da tue dotte Scene 
Si renda vinta la famofa Achene • 




AL i A nobii corona 
Di Dame, e Cauallier, c'hor qui 
, d'intorno 

Apron di notte vn giorno 



DEL SIC. ALESSANDRO 

COPERCHI. 

Tv con maeftra ma ne tuoi frcCcWinni 
Di fi bei fregi le tue carte infiori , 
E fi dolce d'amor fpieghi gli ardori , 
E vaghi fcherzijC dilettofi inganni } 
Che gid'l tuo nome erge,Ricciolo,i vanni 
Per farfi adorno d'immortali allori, 
£ ricco, e bello de Tuoi propri) honori 
Già de Tauara età difprezza i danni . 
tfca al teatro hormai vifta fi cara , 
£ non fofpenda più noiofo velo 
A noi la ^ioia,c a te la gloria, e'I vanto^ 
Ecco s*accinge Amor comico manto 
Veftir in fi bell'opra, e le prepara 
_ Spettator 1* vniucrfoi e Scena il CìcIq • 
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DEL SIG- GASPARO 

M V R T O L A • 

OV o G t I tu cantar teneri amorì 
Alfuon di cetra placida, e foaue» 
O deporto le cetre in ftil più grauc 
.Tragiche pompe, e trionfali allori. 
O fra gli armenti accolto, e fra i Paftori 
Come d'auari affanni vn cor fi fgrauc 
O con legno pennuto alato traue 
Rader la piaggia, e feguir Teti , e Dori. 
Vgualmente, Riccio L,famofo altera^ 
Fra le Scene te*n vai,t'ergi alle Stelle 
Col Socco,c col Coturno, e n*hai tu il 
fior Pcfcator ti moftri fra le belle (vantoi 
Onde del Mar,hora Paftor col canto, 
Horfembianza hai d*Amance « hor^t di 
Guerriero , 




DEL SIGNOR CARLO 

DELLA SERVA. 

NE t Theatro del Mondo, Gloriofo 
A lo fplendor di chiare faci ardéti 
Con dotto ftile,i fiioi duri tormenti 
Sciiopre,e le pene Aie Vecchio GcìoCo. 
Giace il celebre Dauo in vii ripofo 
Languido,e mefto, e tiene i lumi intcti 



• Mira gl'antichi honori inuidiofo . 
fi nel periglio altrui cauto Thiefte 
Trema,e pauéta, ch'il fuo chiaro nome 
Non chiuda nel fuo gel canuto amante, 
fid a r?.^ion, poiché fe cangia vefte 
potrà cagiato ancora, e volto, e chiome 
lieto pan*ar col pie famofo inance* 
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DEL SIGNOR DECIO 

L O N G H I. 

SI A carta il Cielojoue /ì miriincifo 
Con aureo ftile ogni mirabil detto» 
Riccioli del voftro comico concetto 
Di propria ma di chi hà Pittonc vecifo, 

E gl'immortali D , . del P 

Per voftra gloria, e per lor gran diletto 
Sian fpettatori à fi alto foggetto, 
E comici gl'Amor, le Gratie,e*I rifo, 
I.*armonia dolce di ciafcuna sfera j 
Serua per C3n:o,e mufici iftromenti ; 
E dipinga la Scena vn nuouo Apelle 
Flora adorn i i 1 Teatro>c Pri ni a ueraj 
E fia foftcgno a mille faci ardenti 
V« cicl vagone feren carco di ftelk • 
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D^INCERTO. 

LA s c I A Nettuno il Mare > 
H con fugace piede ' 
In vn la dotta Scena e mira,c vede • 

Vago contempla, e dice. 

S'i^molti punge il core , (re? 

Che non può, che non fà,ne petti Amo- 
Codi Riccio i, poiché le Mufc zncoit 
■ Abandonano il monte, 

Lafciano fole il fonte. 
E tra nobil corona 

Con fpiritofo affetto 

Alxan al Ciel ogni tuo dotto detto . 



PROLOGO. 

Vn giouan^, 

f^jf^qA I I s I la tenda i làfci/ì'l 
!^ P >f canto j fermi/ri Tuono; nó 
•K ^ più s'oda ftrepito di fca- 
1S/(>&^ gni j ò feggic i nè romori 
di voci i ogn'un al luo luogo ; mo- 
dello, cheto, e attento . Ch'io fono , 
eh* io fono, il, come fi chiam2,il Pro- 
logo . mi fouerrà pure , 

Vn'huomo che fauella dcntr'in 

Scena-* . 

Vien qui frafchettaj Vicn qui dico io. 

Vn putto. 

Vuò vfcir fuora in ogni modo ; e già 
che nel fugdrui di mano , è reftata 
in poter voitro la mia cappa , eccoui 
anco il cappello .Sapete voi dir me- 
glio galant'huomo ? califi la tenda i 
memi caiitojfermifi'l fuonojnon piiì 
$*oda ftrepito di fcagni , o feggie ; ne 
romori di voci j ogn^vn al'fuo luogo ; 
modello, cheto,e attento.Ch'io fono, 
ch'io fono,il,cóme fi chiama, il Prelo 
go. Vn bel principio di Prologo, per 
oar animo a chi recita, meffer come H 

A 6 chia* 



^hiama,hjuetc comìnciatoj fe non vi 

perdcuatc d'animo corrcuatc a »i— 
ichio chequefti Illuftri Cauallieri, 
dal valor voftro fodisfati , non vi fa- 
ccfTer, per tencrui vn mortale,fubita- 
méte drizzar Obclifchi,fabncar Tea- 
tri, inalzar CololIì,e formar Piramidi 
in mezo d*ogni famofa piazza di Ro- 
ma. Si da quel ch^io fono . O meffer 
Pecorone , cotcfto bel honore al Có- 
pofitor di quefta Comedia fate eh ? e 
forfè, che per farla comparir dotta_j, 
cfemplare, e ridicula, nó v'ha ftillato 
ti ceruello vna cftate ; fate a mio fcn- 
no,ritornate détro,che cofì putto co- 
me fono, mi da l'animo cò breui det- 
ti,di ricoprir la voflra balordagine : a 
che vi trattenete ? afpettate forfè vni 
fifchiata ? Signori, per gratia faHori- 
telo . Ma chi non fi imarrirebbe in ri- 
mirando (ìbelle,e vaghe Dame?le cui 
bellezze,è publico grido, che nó fiati 
opra di Natura nò , ma d'Amore ; il 
quale , per torre alla maeftra Natura 
il pregaio, c'I vanto, tolfe da i ricchi 
lidi d'Oi iente perle, e robini , oro , c 
Xaffiri , c fàttofi vn maggior ApeUe, 
fe,dal dotto ftile della fua viua pittu- 
ra, vfcir a noi parti fi dolci,e carijc da 
poi, dell'alto, &: elegante lauoro ftu- 
pido> per non hauer a pinger più cofc 

mea 



ficn belle, che varie, tufto contento » 

tracciò i difeeni, gettò via i colorijC 
ruppe il pcnello. Opre in vero mira- 
bili j-poflenti si,che dominate'l Mon« 
do, eVarricchite di Marti, e di Bello- 
ne . frutti inuitti , e reali de i voftrt 
cafti,e fecondi feni. (^uant'obligo noi 
tutti Comici vi dobbiamo? certo infi» 
«ito: poiché oltre'l fauore,che ci fate 
d*efler benigne fpettatrici di quella 
nuoua fauoIa,ci illudrate con le fiam 
meggianti ftelle delle voftre innamo* 
* rate luci anche la Scena , e quefta , t 
gl'occhi di Ci alta Corona di Caual* 
fieri, fate, o Maghe d'Amore, parere 
vn fcreno Cielo . Ma, che vegg*io in 
braccio di quella bellaSignora colà 9 
Amore, o faretrato Dio tu ti nafcódi 9 
ti vedo ben fi ? ah tu voli hora ? e do* 
ue poferai? vedetelo Amanti fu'l ven- 
taglio di quefta nouella fpofa . Tu ri» 
uoli ? a voi li Signora dal fiore in ma« 
no . A voi di qua cafta fanciulla dal* 
la manizza . A voi Dama mia,che nò 
vi fi pofi foura*! ciuffo . ohimè . Ec» 
colo alla volta mia . Fuggendo vi la^ 
fciot 



INTERLOCVTORI. 

Demetrio Vecchio . 

Ciriaco Fràcefe innamorato di Plau- 

tillafua Moglie. 
Cheza fua feinia , 

Brafciola parafilo feruo del Capitano 
Tamburodomonte . 
• Corinthio figliuolo di Ciriaco, inni» 
morato d'Arde] la. 
Schizzo fuo feruo . 

Berta ruffiana . 

Mofchino ragazzo paggio d'Emilio 
fcolaro . 

Sauclla fantefca del Capitano Tam- 
burodomonte , 

Emilio fcolaro innamor. di Plautilla. 

Ardelia figliuola di Demetrio , inna- 
morata di Corinthio . 

Tamburodomonte Capitano . 

Carnai al Cap. Spagnolo con Soldati, 

Tamburino, 

Facchino con vna porta in fpalla. 
Falegname . 

Plautilla innamorata d'Emilio ragio» 

nainCafa. 
Alfiere con huomini armati • 
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ATTO I. 

SCENA PRIMA. 




t)emetrio Vecchio . Ciriaco Franccfi? 

Osi va il Mondo,' 
Sig. Ciriaco: ci an 
diamo da noi me- 
defimi comprado 
gl'afFannia dena- 
ri contanti, io per 
me fon difpofto di 
darmi vn bel tem- 
po quello poco che ci ho da Aarei al- 
tro non fé ne caua al fine : c fe farete 
fauio,douerefl:e far l'ifteffo ancoir voi» 
hormai fojche ce n'andiamo verfolz 
cinquàtina a furia tutti due . Oh vo- 

f liamo per tre giorni tignofi,che hab 
iamo ancora a viuerejaffaflìnarci tut 
ta via , fenz'hauer mai vn'hora di ri- 
pofo ? come fe noi foli haueflìmo ad 
hereditar quefto mondo? fon pazzie • 
Cir, Beate voi , che le potete fare : fu fgia 
le tampe , che fui contante ancor ie ; 
aftor me fa fcótar le Fortune con le 
trauaglie prefante, le partite delle 

paffate piacere • ò me infelifce . 

Pero. 



l1f ATTO 

^em.C che vi manca , che non vi poffiate 

domadar felice quant*ogn'altro Gen- 
tilhuomo di Francia> che viua in Ro- 
ma? non fete voi ricchiflimo?non ha- 
uete vn Hglio della prima moglie^ » 
ch*cvno de i più galanti giouanidcl 
Mondo ? & vna fpofa , per opra mia » 
non molti me/ì fono hauuta , che ha 
in fe quelle tre qualità principali, che 
deue nauer ogni buona mogIie?come 
rhoneftà della vita, la manfuetudinc 
de collumi , e la fufficientia del go- 
uerno della cafa . Et in ogni modo 
Tempre vi duole il corpotvoi non ha- 
uete altro male , che iuroppo bene . 

Cir. Sig. Demetrie , ciafcune fa le fatt^ 
fue 5 de tre fciofe, che m'hauete con- 
tate, ch*alle voftre par'^rc me douc- 
riane tener liete,e contate, fce ne fon 
due diaboliche , che me ftuzzicane x 
hr due fciofe in vne iftante, f^irme a 
piccar a vne corde noue de fciampa- 
ne, e con le colle fonar alle morte , 

Dem.O quefta fi ch*c bella.ma in vero me 
glio fapete voi , doue vi fàccia male 
la fcarpa, che io, che non v'ho den- 
tr'il piede, però ditemi, quali fono 
quefte due cofe ? 

Cir. Vna è hauere vn figlie, che m*a/Iàffi- 
ne, me deftrafie, me robbe, ne me ne 
poiTe afgiutare in alcune maniere ; e 



- ^uel che più m'affli fife è , che me fo» 
ne auedute che fgè innamorate de_> 
Donne, che per voler faper di chi ile, 
m*hà fatte agulTar le fceruelle come 
vne punte de Jcfìnedc fciauattincj SC 

r ancor non l'hafgiè fcoperte . 

Dem. E voi perche non gli date moglie ? 

Cir. Le fatte fta, che non fe voi confgiun» 
ger in copule matrimoniale, per non 
me dar vne Nepote, c'habbia da e/Ter 

- nel mare chic hafge da notar delle ve 
fcieflcjvne cocoflTejche me mantéghe 
a galle, no che le cofciare da fchiumi 
relè pignatte delle mie patrinionie • 

Dém. Mi difpiace grandemente. Taltra^ 

cofa quarè ? 
> Cir. Ah. 

De m. Voi fofpirate ? . ^ 

Cir. Non volete che fgie forpire , Te pèf ')< 

moi ogni fciofe me va alle trauerfe, 
Dem. Come a trauerfo. vi mettete le mani \ 

allo ftomaco . fete forfè ftato a queft» • 

ariaccia fpettoratofta mane, ch*ab* 
* biate colto qualche frigidità > 
Cir. le rhafge ben colte calde da douerev 

che a quefte gran fredde me fa fudar 

da cape alle piede , come vn ouc frc-' 

fche accante alle foche . 
Dem. Non deue effcr già caldo d*amore ? 
Cir. Cofi foffe piìì prefte fredde de morte. 
Dem. Sete voi dunque innamorato^ eh } 

Cir, 



if ATTO 

Cir.. Coff non fofle, che pcc^amore rton fa- 
rie trasformate delle moftafce in vnc 
gambare cotte . 
Dem. Ah ah ah , voi mi fate ridere : Ci che 
: voi fete innamorato ; non è meraui- 
glia , fc da non fo che giorni injqua , 
vi veggio andare fi ben in ordine^po- : 
- lito, profumato, & attillato, che pa- 
rete vn Dio d'Amore: vedete : ha ben 

• torto la crudel chiamate , a farui pe- 

• nire . dhe,che vi dourefte vergogna- 
re; conuien/ì a cotefta faccia grinza, 
c barba canuta /ar l'amore ? 

Cir. Le riprender vne , quando fc deucrie 
cófortarc, è vn dirle vatte ampicche; 
fgie ancor faperie dir . coli ad vn'altrc, 

Dcir. Ma ditemi , come vi fentite bene in 
gambc?baftarebbeui l'animo di fpic- 
car da terra vn falto , e dar polito ia 
fella di gioucca caualla, e farui fopra 
vn par di feguite , e veloci carriere > 

Cir. Forfè che fiche no me retrouc delle 
tutte fneruate. 

Dcm. Forfè che fi. andatc,andate,fo che_» 
m'hauete chiarito . ma ditemi, di chi 
vi fece innamorato } 

Cir. Di chi > d'vne madame, che , fentite 
de grafie , chefte poetiche defcriffi«- 
©e, che ve fafce alle improuifc , 
Di fin or ha le crin^ % 

Pi Primauere*! vìfc* 

Del, 



* R I M O. Tf- 

T>€\ Col ha Tofceie dell' AUror le nfc, 
Mi fgie, che diche? ahi fe le mie dilette 
- Hà fatte delle mi cor vn fcaldaletce. 

Dem. Ah ah ah. Sete anco Poeta eh? 

Cir. Poetiflìmcje tutte le fgiorne,per caii 
fe d' Amorcfto I mezze alle laure,co 
me vne fegatelle d'Hofte nelle fpidc. 

Dem, Pòuerettò amante: ma come ha no- 
me quella voftra fauorita, ch'c tanta 
bella c)uant*è cruda ? 

Cir. Plautille,prime Amor delle cor mie, 

Pcm. Saria coltei Plautilla voftra fecon* 
da con forte ? 

Cir. Quelle c, che conuertitcme nell<i^ 
bianche,e dolfce Scigne,mc fà morir 
cantande fconfolate, ' 

Dem. O manco male,Sig. Ciriaco , io mi 
penfauo certo, clic folle innamorati" 
fuor di cafa. 

Cir. Falfe openionc , Tamor mie, le volic 
incafc^ 

Dem. Prudentemente: ma non hauetc it ^ 
torto a lamentarui ^ s'haucpdo Plau* 
. tilla appo voi , potete ad ogn'hora_j 
fcherzar fecojabbracciarla, baciarla, 
c tramenarla quanto yi p.are,e piace. 

Cir. Se fgilTe , come difcete, non haueric 
caufe de defperarme affattc, 

Dem. Dio ci aiuti, e chi, per far!u diipcra- 
re,impedifce i voftri contenti ?' 

Cir» Tirranic d*Amore, empie fortune , e 

era- 



%• ATTO 

• cradeltà de Cocodrigle , delle quale 
èftanfelefpatiofepettedeDcmic Ti 
gre Hircane. de Plautille diche, dalle 
cui bellefle, credeteme,Signor Deme 
trie , che non ne poflfe hauer fra le 
fgiorne purvn mineme bafciucce. 
Dem. E' poflìbile? 

Cìr. S'è pofllbile ? vdite pefge : fe le not- 
te, mentre che ftame a lette , fcerche 
de farle quattre careflTufce lefgiere t 
verbi grafìe, de ftender vne brafce (b 
re le fueaghiafciatepette, accodar 
cmie moftafce alle lue bellifl[ìme> 
che m'infiamme tutte le interiore» 
toccar le fue fode, e tonde tettufce » 
fiibire me dà delle magre , delle mo- 
IcCjC delle bauofe per le tefte. CI 
I5cm. E voijche fate allhora? 
Cir. Le volte le fchine, e tafcc con vne bo 
ne pafcianfìe in mane . ^ 
pem. Sauiamente . mà da che vogliamo 

dire,che proceda ? 
Cir. Dalle poche Amor,che me porta,Sig* 
Demetrie , e ben la finì de conofcere 
non hiere Taltre a notterche affaltan- 
dome fra le fcinque;e le fei,vne frcd 
de cotale , che fenfa fone me fafceua 
batter le canarie con le dente, le dif- 
fe. Plautine, cor de quefte fene,abbr* 
fciame,che fgie fgele, me more dt-» 
Credde«accoilamctej chic deuence ia« 



là 
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• ' fenfitiuc trauertinc , fé nò me afgìud 
a rifcaldare . Sapete , che fciofe mi 
fcppe rifpódere le farifee difpietate ? 
Dcm. Cne cofa,per vita voftra . 
Cir. Se tu fgiele, e mori de freddejfalta^j 
fgiù dalle Iette,e rompete le colle , c 
. vatene a rifcaldar con le fcenere del- 
le foche moccicofe carognate , che 
fgie per me non me t'accoftarie per 
rifcaldarte , fe te vedeflè rabiare : E 
perche a me quefte poche carità,chc 
pur è le debite tue,fgie le rirpofe,có« 
forte ? perche , me fofgiuns'elle , me 
hai tutte le carne amorbate , con le 
pufle delle ventofc mortalette , che 
da mes'hore in qui vne drete a l'al- 
tre fpare da bafle , puflblente vefcia- 
fcie da dar vomite^-alle cane . e fgic 
à foffrirle Sig. Demetrie. 
Dcm. Tutto quefto procede , perch'eliti 

vna fanciulla . mà ci è altro ? 
dr. Vdite,che mò viene le bone.dalle co 
nofcere , che Plauti Ile ad altre CcioCc 
non attende,ch'à difubedirme,odiar- 
me,e Con le cortellc delle fue auele- 
nate parole farme notomie delle co- 
ree de tutte le membre , me s'è ca- 
fciatevne humorafce nelle fcerucl- 
le , chVne fgiornc non me cfpcdifcft 
"per podeftà de Coroccc • 

Dcm. Come adirei 



M A T T Ó 

Cin Che Platìtille, per farmc perétr le t« 
ne nominanze, non fe iafcic vfufi ut* 
tuare, perche m'habiane a falcar nel- 
le teftc Tarme offen/ìue , e difcn/luct 
che portane in fcime alle cape le^ 
marcine, onde per qucfte (lo, come 
vnc baccelle , lempre accaccate alle 
porce. 

Dem. Ohimè, che mi dite ? che Gelo/ia , ò 
per dir meglio pazzia e quella vo* 
ftra ? ah Sig.Ciriaco,s*io haucffi cre- 
duto qucfto^non mi farei mai oprato 
con li fratelli di Plautilla , che ve la 
defTero per moglie* 
Cir, Sig. Demetrie le regardarle ciTcr de 
maniere bellc,che a ciafchune vada a 
ufte, me fa dubitar ancore . e fc fol 
ire, che de rarefcjofe ., che piafcia à 
molte pò e/Tere d'vne fole- che più ? 
Je fgiouanefe deJerrane delle fgi^ua 
tie,perche pares cum paribus f^cilìi^ 
me congregantur . e fgie fon vefcie 
Dem* A quello doueuate auercir prima/ 

che la pigliafte, 
Cir. E che vokte fareppoiche le fciofc fo- 
ne fatte, bifognc gouernarle conpru 
danfe , e con le vifle d' Arghe regar- 
dar Plauti lle^ che non fe trasformi in 
vne Vacche • 
Dem. Se vfacett quelli termini , che deuc 
viare il buon marito vexfo la mogke» 
. w non 




non f-^ref? fatto babbo de i capretti . 
f ... voftra, eh c vti rpecchiO 

(ti , vn mare di p^ud^.^n2a , i$r 
vtj pi '^'^ * i forte di fiori di vir* 

r., I :.ce quelle.guardie,e 

quelle baie , le farete venir vogltti dt 
far quello, che forfè andate cercàdo . 
Cir. In fine fgie conofche Terror mie,c da 
horinnanfe,fce volic poner manche 
cure, per veder fe quelle fgelofie,chc 
a fofgie de Tarlcme rode rantif];uar- 
die delle core^mc fe leuaflTe d*intorrte 
Dem. Mi piace che Tintendiate . andiamo 

dunque che fiamo afpettati. 
Cir. Eh de grafie lafTateme ftar alle cafe, 
Dem. Quello non farò io, non fete hora^ 
vfcito di cafa per venir meco a defi- 
nar a cafa del Sig. Cefare Guidotti? 
Cir. E' vere, ne ve volie mancare , fe ben 
fgie me parte dalle cafe mal volcntie 
rejmà lalTateme dir due parole in ca- 
fe, e tome fubcte . 
Dem. O voi fete lungo . andate ne tardate 
molto : Hor guarda vn poco fe il 
Mondo trionfa . quefto pouer huo- 
mojche la falce della Morte ha vici- 
' na , fi va a innamorare come fe foiT* 

Jualche vago, e gentil garzoncello , 
ice bc vero il prouerbio,Chi non fc 
innamora dagiouane impazzifc^ 
per amor da vecchio* 

V 
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ICEKA SECONDA. 

Ciriaco. Cheza. Demetrio. 

Cir. *^Tr^V FTic liii iiiccndutcChcze. f3, 
A che per nifciunc maniere, mcn 
tre fgic fio fere , te parte dalle cafc 5 
& per quante te fon care le gi a/ìe_-# 
mie,fa ancore,che nò s'aprane mai le 
feneftre,che re/pondene nelJa ftradc. 

Che. La cagione ? 

Cir. Per amor de quelle fciofc • 

Che. Ah ah y'inteiido . v*hò per il becco 
meflere. fon voftra . 

Cir. A Die : mà fenti,fenti qua Chefe.non 
accafche fgià , ch*ie te vade recor- 
dande, che tù fafce in cafa c[uelle po 
che de fcrui/Ie, ch*ie te ordinai hier» 
fere? 

Che. Signor nò meflère:che fcopata c'ha» 
uro la cafa,rifatti i letti, votato il can 
taro, picciato il fuoco,mefla la carne 
nella pignatta à cocere , lauate le pi- 
lejle fcudellea e le cucchiare , e fatt* 
la fembolata ai polli con il brodo 1 
deU'oua fperdutCjChe vi cucinai hier 
fera,vi ratopparò le brache, vi capa* 
rò li ceci per li rottori; , ò fiftolc , ò 
mal di San Lazzaro, che v'habbiate 
meàercjS; il tucco prcflamcnce,e co-* 

me 
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m% a ue.volete,che vi faccia altro, 
meffèrc ? 

Cir. Nient'alcrc ma Jonncfole de nouc_> 
te vade renfrefcande le memorie,chc 
tu fafcc le fentitiellcjhabbie le cure » 
diche,che alcune non entre nelle ca» 
fe per piantar nelle rocche delle ho- 
nor mie le ftendarde delle vituperie. 

Dem. Che Vecchio gelofo è quefto. 

Che. E per doue vuole entrar m- fiere ? 
s' bora, eh' io ritorno dentro, mi chia- 
uo in cafa , e per fin lo catarcione ci 
metto alla porta . 

Cir. Fai bene:ntorne adeflè nelle cafè.fb» 
ne tardate troppe, Sig.Demeriie? 

Dem. Signor nò, a queIIo,che mi ci edeuo, 
dubitauo certo che non vokfte far 
prima quattro baie có Plautilla. Hor 
affrettiamo i paflì per qut fta fìrada » 
ch'c più corta a condurci dal Signor 
Cefarc . 

SCENA TERZA. 

Cheza . 

CO s I farò madonna . O ila rin*» 
gratiato il Signore , che quello 
brutto Vecchio geìofo , che gh puz- 
zano le mani d'orina , e feruitiah fi è 
pur vna volta partito di cafa . che fi 

B pòir» 
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porti fiaccar il collo per ftrada , che 
non vi ritorni mai più, pazzo fcemoi 
Ron fi è vergognato di cinquant'anni 
torre vna giouanetra di tredeci , c di 
tenerla fi nafcofa, ch^a pena il fole la 
può vedere, e di non farle mai guftar 
▼n fodo piacere, che porta dir che^ 
gl'encri . mà s'^hauefle più occhi , che 
capelli in tefta gli la caricaremo hog 



comandato, eh io non mi partirti di 
cafaPparti ch'io Thabbia vbidito ? io 
ruò più prerto vbidir madonna^» , 
che mertcre^che Tempre hò intefo di- 
re . Chi vuol rtar ben con meflere , 
flia ben con madonna. non c prima.»* 
partito il Vecchio, ch'ella mi fpaccia 
m porta a cercar M. Emilio fuo inna- 
moratojhor io Io vuò andar a troua- 
re,c menarlo a lei, ch'è più dVn me* 
fe,che non defidera altro,tanto è gua 
fta,e morta del fatto fuo . Io non sò 
proprio , come quel Giouane s'hab- 
bia fatto a entrarle tanto in grati a, &: 
in cofi poco tempo:e tato più quat'el 
la hà hauuta la caccia da tintile tan- 
ti garbati Signori , ch'c vna meraui* 
glia grande , che non fi fia attaccata 

f)!Ù torto ad vn di loro^che ad yn fco* 
aro fuo pari: ma querti fcolari hanne 
il diauolo a doITo^e fanno tutti i colpi 

Riaeilri 
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Wizcfkri da far innamorarf , mi crecf<9 
che rimparino da qualche Piflola di 
Cicerone : meflcr tmilio fa dire,€_->, 
fcriuere il fatto fuo con fi belle, & 
amorofe paroline, che faria venir apr 
petito alla Caftità d'accoftarftgli ju* 
canto , non che a me , & a' la mia Pa* 
drena, che fìam pur tenerellc di Na- 
tura . e tanto tenere , e fragili dico , 
che fe lo ftimolo della carne ci aflal- 
ta , ci fa reftar di fotto al brutto pec- 
cato , ch'c vna vergogna . ò come c 
accorto figlio M. Emilio. So ch'è vna 
di quelle acQue quete , che fan le co- 
fe , e ftan/I chete . che iii benedetto » 
cofi vogliono eflcr le perfone . Vada 
per certi belli in piizza. , certi narci- 
Ictti, paraninfi, ò donnaioli , che vo- 
gliamo battezarli , che Ci penfano col 
parteggiar foli, ò accomp.ignati auati 
l'vfcio delle loro belle Aniarillidi, 
acquiftarle fubitaméte per loro fclru- 
fce . perche {i danno a credere Tim- 
pregnauenti, che.p portar vn pennac 
chiuzzo al cappello fatto in forma 
d\n pitale, vn collarrnc,che vuolpiik 
robba a farlo, ch'vn par di lenzuole » 
vna calza i brache alla fpagnola rica 
Riata,vna fpaduzza indorata , col lor 
pugnaletto q. dinazi, eflfer belli di mo 
éo, che tutte le fcmine li habbino 

I a dar 



%t ATTO 

dar la j^ratia loro . e correrli dietro di 
iù . Vcellacci perde giornate, bab- 
uflì che fono, che quàdo fanno TA* 
more, fé n'accorge prima tutc'il vici* 
nato , che l'Amata . e quando fe n'ac* 
cor^e^ha ben mille ragioni d'vcci* 
larli^e farli ftar Quattro dete fuor del* 
la portale farli dar le tcfte per le mu* 
ra, e farli mifurar il mattonato a pai* 
mi, ch'altro nò meritano queftì gani- 
nieduzzi ammartellati . oh come daU 
la feneftra . à quefti giorni 2dÌ€trOy la 
mia padrona vcellò galantemente vn 
valamidios, dico vn muilindo Caua* 
lier Spagnolo . il quale fpecchiatoH 
all'ombra del fole , & acconciatoli la 
cappa da fgherro , parendoli d'efler 
quel melTer da Bergamo , fi mife a_f 
paffeggiar dapoi auàt'il noftro vfciop 
&: alzando certi occhi di gatta finta- 
ta vcrfo le noftre gelofie , vidde me, 
e la Padrona, che TmafcellauamiO del 
le rifa, perche ci pareua vnbcl fante,e 
mettendo/! anch'egli a fgrignare per 
tenerci copagnia, ardì di dire,lo ice* 
monito di Cartiglia, ay Plautilla ojos 
de rais ojos, corazon de mi vida , al- 
ma de mis cntranàs , defcanfo de mi 
trabaxos , y llamas de mis amores , 
poraque me matais 3 pues poraque ? 
ma feguiti pur il bue^ch'vna volta gli 
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tiro vn poi aque d'orina marcia in te- 
tta, che le non lo matto con la puzza, 

fli lauo pur la cauf zza, e gl'atturo la 
occa . llguiti pur lo fciopcratOaChe 
<olc3 nell'onde > e nell'arena femina, ì 
dice Madonna*, pcrch'ellanc vuol più ■ 
pcrvn piedi Taliano, che per tutta 
Spagna ; & così io : ò quanti balordi 
fanno li fritti^l'arroftiti, e li fpafiniati 
per la mia padrona, quanti, quanti Si- 
gnori: non vi dico altro per fino i Pe- 
danti i ma io, che conofco quanto effi 
pefano, ho detto alla padrona , che—» 
pur non li guardi , non che con loro 
mai s'abbocchi , parche u fannó Ta- 
mico dinàiìzì > e poi ti tirano dietro 
alle ^ambe come cani j male lingue 
fono in o^ni modo, & il tutto fìa dcc- 
tOjfalui i Duoni. e di me ancora quati 
ne viuono a pollo pefto? più di quat- 
tro . che come mi vedono,mi fanno a 
frotta le sberettate,lefcappellature,e 
le riuerenze fino a terra , con bafcia- 
mani poi gratiofiifìmi. a queflijfo che 
li fo dar la corda , fo che li fo correr 
la fera con cocchi pieni di fuoni , e 
di Mufici a cantare . 
Che fa hogffi'l mio fole, 
Che di con le fuc dolci alte parole . 
non fo fe càto bene quefta villanella, 
p quanto mi piace quell'aria, e le pa- 
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*rolc più che più,pèrch>' fon tutte rai« 
fteriof^ i c mafnine quefte . 

Ahi forfè in braccio altrui 

Si ila sfogand'i dolci de/ir fui . 

che vado allhora per la dolcezza d'cf 
fc , e d-1 canto in brodetto . & allho- 
ra tanto pÌLi,quindo la cantano in^e- 

" me Horatietto>Giofeppino , e Paolo 
bafTo, che vi fanno quel le gorgie òòò 
òòò per ragion di 2olfà,che mi rapi- 
fcotìo Tanima . Sia pur benedetto chi 
ha fatto le parole , e la zolfà più che 
più: poiché il vociongrolfo manda 
dietro alla fottile,e le fa fare a tempo 
di battuta le più belle museali falite» 
ch'io habbia vdico mai da villanelle 
di Giulio Romano , delQuafi;ltati, ò 
del Sig. Gio. Francefco del liuto . e 
quado per fenir aueila (laza cantano^ 

Torfe fi burla , e ride . 

allhora douentano Aftrologi, perche 
mi burlo , e rido pur troppo di loro « 
che fono vna mano di frapponi, sbor* 
dellati, e vitiati più che la mala ven- 
tura-j. (cide . 

E forfè ha car'il duol ch'ogn'hor m^an- 
& allhora dico fra dì me, /i, fi, c'hò à 
caro , che'l duolo v*ancida, e fia pre- 
tto . hor feguitate pur a cantar voi , c 
dapoi gracchiate di fuora balordacci^ 
leuantini;fumoiì> vantacori«e cacazi- 
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bcttijche fetCjchc ne per cantane per 
fuoni farete mai da tato d*agiungere*l 
Cimiero all'Arme di mio PaJr^ . ma 
chi è qucfto , che viene in qua co^^ 
rendo ? Signore aiutalo tu . 

SCENA C^V A R T A, 

Brafciola. Cheza. 

Bra. Hime > ohimè , ohimè , 

Che. yj Vh pouerccto . le.ceruella gli 
fono vfcitc per gl'occhi, & fi rilza, a 
parla ! vhim; , che vedo . 

lira. O che /ìano maledette tutte queftt^ 
ftrade di Roma, poi che non lon bene 
dette come quelle di Cuccagna , che 
iì falciano di prouatui e grolTe nnr- 
zoline,e nó di pietra viua,o mattonj • 

Che. Mi par Brafciola. Si ch'c deifo. Bra« 
fciola? 

Bra. Cheza mia . 

Che.O quanto mi rincrefce la tua cafcata 
Bra. O come rincrefce più a mc,ch a te fo* 
rei la . c'ho dato fi. fatta corpacciata z 
terra,che per la gran botta le mie bu- 
delli paiono c'habbino hauuta la ma« 
ledittione de i ballcrin intanto mi fajta 
no, e ballano in corpo, ma aiutami a 
ftuuar il mufo,che vi è fopra vna ma- 
ccherà ài ricotta . 

B 4 Che. 
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Che.Io ci la vedo . e s'era c mille, ti ftam- 
paua in faccia vna mafchera naturale 
di Burattino . fatti dunque in qua , fc 
con il mio grembiale vuoi tu, ch'io ti 
netti . 

Bra. Eccomi a te Cheruccia , ò come ti fa 
• il fiato di mentuccia . 

Che.Puoi ben hoggi ringratiarla fortc«»t 
che t*lKi voluto aiutare . 

Bra. La ricotta ho da ringratiare , fe dan- 
doci del nafo fopra non ha fatto , che 
di fotto terra io fcauaffi li tartufoli 
col nafo . credi, che Tacconciauo per 
le fefte? non ci naiàuo più melloni ^ 
no al certo . 

Che.Tel credo, te lo faccua come vna cuc-^ 
chia ra da Spetiale , che caccia la mo* 
ftarda . 

Bi*a. O pouero nafo mìo , tu fcnti a che ri* 
fcìtiio fei corfb hoggi , tu fenti o na- 
fo mio arciducale , che per far li cri* 
ftieri ti pagana tat'oro vn Hofpidale. 

Che.Dimmi Brafcioia, perche vcniui a,^ 
tutta corfa ? 

Bra. Te lo dirò , benché Zìa vn poco longa 
i'hiftoria. Palfando per la piazza del- 
la Rotonda , e vedendo ch'vn Ricot- 
taro toglieua dalle certe d'vn fuo ca- 
uailo vn ricottone, che pefaua al cer- 
to pili di cinquanta fcorzi . 

ChcPiù di cinquanta libre vuoi tu dire* 

c beo* 



PRIMO. Il 

t ben . 

Bra. Mi fermai a vederla dar in mano dVn 
Pizzicar olo, ilquale accorco/i , che p 
quella ricottili i,teaerina, mi ftrugge* ' 
uo^di voglia di darle i denti fu , per» 
ch'io guardan Job a occhio di porco, 
a collo torto la fofpirauo di più j mi 
difTe il buon huomo,ch'era bergama- 
fco , ò barbagiacom a te ballerà f l'a- 
liem de mangia de fta recotta la mcza 
a mena dedo\ Si , gli ri fpos'io, barba 

• giouaniii, e fe no me la magno voglio 

• effer tenuto a reuo mtarla fuori , co- 
- me fe foifi herba da cani , & a mie»> 

fpefc ritornarla fana com'hora fi ri- 
' troua . 

Cne.t come Thaueredi rataccata in/ìeme ? 
Bra. Come? co vn poco di colla ceruiona. 
Che.M'::gliohaucrefti detto, con quattro 
ponti di fcarpinello . allhora , che ti 

• rifpofe il Piziicarolo ? 

Bra. Mi nfpofe . maide . a voi che faghom 
ina fcomeffa tra de nù, che Tè quefta, 
che fe tu a mena dedo, non te la fgor- 
bi la mcza,cafchi in oblegh de pagar- 
' la quant la me cofta , e fe tu te la ma- 

• gni , non fi) tegnut a vergotta , & vi 
refi /ìa toa , con vn bon prò te faga_j 
tanto grande . 

Che. O che ti Zìa fritta quella mano , nella* 
caporella della zinna del core, m'ha 

B } colto. 
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colto. 

Bra. Perdonami fracellina mia» che m*c 
fcorfo'l braccio . 

Che. Non ci t*aUuczzar più , fc non vuoi 
cu, che ti fcorra vn buon riuerfo fu la 
bocca . hor feguita via . 'y» 

Bra. Al Pizzicarolo rifpos'io, d , fìyfì> mi 
concenti > accetto il patto , e comin« 
cian Jo il gioco , faporicella mia bel- 
la» ecco che a quel ricottone, gli tiro 
vn pugno in telh . 

Che.Oh oh che odo . la ricotta ha la tcfta. 

Bra. E fracaffan Jolo in mezzo, apro il pu- 
gno, e gh metto intorno quelle cin- 
que dete , che nelle cofc mafticatiuc 
lon cinque dragoni , e pigliandone—» 
pezzi grofli come limoncelli , come 
pigne,come frappe,me li tranguggia- 
uo vn dietro l'altro co/i prello giù 
per i 1 gargarozz o, che pareuano, che 
fofTer ontijò che haue/Tro la fuga do 
i zaffi, có grandiffimo ftupore d» cià- 
bellari, caldaroftari, tauernari, perc- 
cottari,fportaroli,e facchini, che con 
li gridi loro mi dauano animo a in- 
ghiottirmeli giù, come fe foiTepo tan- 
te pilole,o bocconi , o mandole con- 
fettate . 

Che.O valenthuomo . 

Bra. Et in dieci o dodeci bocconi mangia-, 
tene a comune occhio più di mez aP* 

fai 
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laijfcrmai tutto vitto/iolQ,exrionfan» 
te quefto deto del mcna,mena > e con 
yn fg'iftibctto fpezzato in aria ,. prcd 
Taltra miti della ricotta,e diflì al Pir 
ticarolo,che per la perdita s'era mu- 
tito,fratello t*ho vinto, c fc Thai a mi 
le grattati il fis.Culifeoje coù mi die- 
di a gambe,dubitando che quella ca- 
nagliame non mi refilafTe delie fpor- 
tate,e de' calci dietro , e delle togn<i» 
nate . doue non guardando al fafTo , 
che m'ha fatto inciàpare,fon calcato 
con pericolo di lafciarui Torigniale 
della vita in quefta ftrada,con l'app^;- 
tito in/ìcme che ùa, femore có li denti 
arrotati, e con vn bude! voto per fcr- 
. uir i buoni amici , & amiche della»3 
qualità tua , Cheza mia dolce c cara, 
tanto cruda, quanto bella . 

Ghc.Hors^ Brafciola a Dio . 

Bra. Fermati vua pafìrar:nata,frittella cotta 
nella padella delle gratic per man— » 
d'Amore,non mi lal?iar cofi tofto. 

Che. Non mi poflò trattener più , che fono 
fpcdita per faccenda, ch'impona , da 
Xladonna . 

Bra. £h tratticnti vn poco più pitartima 
odorofa, che fofti dal pcftcl d'Amor 
pillata, per far buon le trafciolc 5 hor 
mi fei ingrata . 

CilcNonpoflò dico, che s*io,non mi Ipt^ 
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difll prcllo,mi gridarebbe la Padroni, 
Bra. Chi è meglio robba* cu « o la tua Pa« 

drena ? 
Che. Che ne fo io? 

Bra. Lo fai ben fi, ma non me*l vuoi tu dl^ 
rccattiuella . hor dimini quell'altra 
che'l fai . mi vuoi bene ru i 

Che. Lafciami il greoiiale . 

Bra. Ti vò a faii^ue io } 

Che. Lo vuoi tu falciare , 

Bra. Vai all'hucmo tu > 

Che.Va a cercarlo. 

Bra. Mi vuoi elleggerc per Damo tu ? 

Che. N on penfo altro . 

Bra. Ti vuoi copular meco matrimoniai* 
mente tu ? 

Chc.Mi voglio : m^hai voluto cacciar di 

bocca vna brutta parola . 
Bra. Nò entrar co/ì preilo nel pelago della 

belhalità inefpc-rta nocchiera,perchc 

pecchi in pecoraggine . 
Che. Se non la "finifci mai con quelli tuoi 

fpropoliti? 

Bra. Amor fiero , lufinghiero n'c cagione, 
derelitta orfanclla . ma perche incol- 
po ingiuftamente Amore ? fe quella 
delicata tua vitina è, Cheza, del mio 
cor forca, e berlina? 

Che. Tu Hai IVI giocare, & io ho f accede, 
Brafciola . però lafciaini andar di* 
(ratia^. 

Bra» 



Bia. Nó pòflb fc prima nella capacità del- 
l' vciico,non nceui con patienza il di- 
fcorfo di quattro mie parole . confcn- 
tici . io te ne fconffitiro per la prima- 
nera della tua verde età, che ti fa nel- 
le goti apparir le vermiglie rofe,ncl- 
la Docca le perle, e li robini, e nel bdl 
feno i candidi ligudri^ O bel fcoa- 
giuro di padionaco amante • 
Che. Ti vuò contentarcjcon qucftoi che mi 

lafci hora il zinale- 
Bra. Volentieri coriaiolo mio confettato , 
Che.Hor drizzati a fpedirla prefto . -qual 

buffonaria dirà ? 
Bra. Dirò fpeditamente, che vorrei poter- 
mi trasformar in qualche d >lce, e gar 
Tuloj ò Augeletto, ò Augel.iccio,cn*a 
te più piaceffe . Anima cruda sì ma 
però bella , per venir dapoi ad inui- 
ichiarmi tutto nel vifchio amato del- 
la tua larga liberalità . che rifìed^n 
Nel mezo dclcamin dinoftra vita* 
ma non vorrei poi, che tu per difpet- 
to mi ci facellì lafciar fu le penne.chc 
fpennato , òparcria io pure il brutt® 
Nibbiaccioturace , 
Che.Nol difs'iojche direbbe qualche bara. 
Bra. Che mi rifpodi vifetto mio brillante ? 
ch^ogni volta ch'io miro i tuoi bc- 
Tocchi , mi par di vedere quei fi- 
fiuetu di iUgao 9 che li Ragazzi li 
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comprano yn quattrin IViiO • 
Che. Che vi/ìone da imbriaco , com'è» 
Bra. £ s'ancor miro qucfto tuo bel nafccto 
aguzzo , che dal moccico ne ililli.* 
fempr'acqua rolaca , mi par di veder 
< vn torzo mòdo di laccaca capuccina> 
che m'inaiti a darli con i denti vna^ 
(Irappacina ^ 
Che.Vdite fpropo/iti maggiori • 
Bra. £t fé fìnalmence guardo le tue polite 
auricole, mi par di vedere, che '1 par- 
goletti Amore te le tagli , per voler- 
Iene feruir per due fcnifi da portar il 
carbone alla fucina di Vulcano, & in 

ouella fàccdolo accendere, lo voglia 
dapoi, con la pala della tua bianca , e 
paftofetta mano da quella ritorre,per 
gettarlo fopra di me chiamante viuo 
con quel verfo in bocca del Petrarca 
Lo fpirto . • . • 

Che.^rafciola io non ho di hiCogno, che 
mi beffi , e fc non fon bella , non fon 
manco guercia, ne zoppa, ne vecchia 
da pittare, 

Bra» Chf dice il cótro,huorìoI del mio co- 
re ? dico che fetc madonna Aurora , 
me/Ter Sole, e la mia cornuta Luna . 

Che.Mi Zìa come vuoi,ch*io non fon carne 
da tuoi denti, falcon di cucina . 

Bra. Douc ne fuggi .acqua ^ vita ^d'Amor 

4clle fette cotte \ a/pcttami tato, ch'io 

JÌr 
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ricolga da terra qucfto poco re ft ante 
di ricotta . tu non mi vuoi afpettare , 
turca,barbara, cagna ? Hor vanne_-> 
con la furia de i fiumi , ch'ogni trilla 
carogda , che troua fe la tira dretro. 
Hor io di qui vuo andare alla Taucr- 
na,che quella ricottajc'hò magnato > 
m'ha rinfrefcato di maniera il poi ino 
ne , ch'è neceflfario , eh* io lo nfcaldi 
con qualche buon cofciotto.dt yttclla' 
mongana lardato , e garofolato cum 
omnibus cerminis luris coquinarij > 
vt mihi fapiat meglium. e cò vn bc )a 
mezo , che tenga dentro dur boccali 
di grecojO mofcatello , far gratioft_> 
beuute con vna zuppetta nel fine del 
mangiamento,che mi rimetta il fiato, 
mi tenga allegro, mi dia buon colore 
al vifo,ftabilità al c:*lebro,gagliardu 
alle ganalTe , forza alle braccia , prc- 
ilezza a i piedi, fanità alla milza,e ve 
na fopra tutto da gonfiar il mio Sigo. 
Capitanojcomc vn pilottone . e fitto 
quello ritornarò a ripigliar al Palaz- 
zo del Sig. Duca Cardone,il mio Sig. 
Capitano , che poco fa fi pofe a gio- 
car feco a picchetti . alla vacca ia-i> 
campo di nore n^andrò, che mi fc?uo 
fcorrer per le budella la Balia di Ko- 
molo^c Remola» 
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SCENA Q^V I N T A.' 
Corinthio. Schizzo Aio fenio • 

Co. Q E madonna Berta fa buó officio 
O che ^ucfta imprcfa mi riefca , io 
fono il più felice amante , che viu^ 
fotto Tinfegna d'Amore . che ne dici 
Schizzo? 

tchi.Ben diceftc , s*ella fi buon officio. 
Co. Perche : dubiti forfè di lei > 
Schi.Se ne dubito , e di che forte ! 
Co. E che s*ha da farerbifogna o fidar/i , o 
morire . il lafciarla c iìnpofTibile ; lo 
llar'a quefto modo è difficile j e altra 
via da prouederci non vi rrruo j ral- 
' che venir a quefto gioco m'è forza . 
Schi.Voi al»i innamorati!, vi flapatefem- 
pre mai nel ceruelio le difììcultà, e le 
impo/Obilità a voftro modoie quello, 
che non vi va per la farjta/ìa,giudica- 
te difficile, & impoffibile : io per me 
credo fermamcte, che fe vi rifolueftc 
vna volta a lafciarla vi farla facile . 
Co. Eh Schizzo, fi vede bé, che tu nò hai 
mai prouite le forze d' \more . E ti 
giuro per queft'aere , che mi foftiene 
in vita> che tanto è poflibile,ch'io la- 
ici d'amar Ardclia , quant'c ch'io vi- 
ua fenzanudrimento. 

9chi . Eh difpoaeceui S.ConQ(h.a lafciarla. 

Co. 



Co. Ch'io la laici ? prima vedraflì il duro 
diamante farf? molle , rattrattiua ca- 

* lamita perder la fua virtù . 

Schi.La medicina non far euacuare . 

Co. Et il mortifero veleno render la falli- 
te a grinfermi . e quei , che dicono» 
s'io fofli cosi, s'io foflì colà . farei , c 
direi , parlano in credenza . che fe fi 
trouaflero prigionieri d* A more, c per 
rara beltà ardeflero vn fol quarto 
d'hora , come a tutt'horc ard*io per 
Ardelia, che di bellezza , di graua , € 
di virtù pareggia, anzi di lungo vince 
LedajEuropaje Danee amate da Gio- 
«e, per le cui hor in Cigno, hor in-> 
Toro , & hor in pioggia d'oro fi con- 
' «erti , non dirioao £où • le fon tutte 
baie Schizzo, * ^ 

5chi.Sì,sì,facciam pur c6to,chela Zia cosi: 
ma ditemi Sig. Connthio, già,che vi 
^ar tmpoffibile a lafciarla . perclie no 
létate voi d'hauerla per mo^lie> ch'a 
quello modo potrete goderla có l'a- 
nimo più quieto , e co più honor fuo, 
c voftro ; ne mi pare, die'l parentado 
del Signor Demetrio fia da rifiutare, 
ch'egli c gentilhuomo Fiorentino, ho 
fiorato, & antico amico di voftro Pa- 
drei e ie ben egli, per non hauer trop* 
po robba,tiò potrà darai quella dote, 

^ acconcio 4 che urouajreite da va'al- 
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tro ch*importa a voi,chc Cete riVchif^ 
fìmojvale più il conccnrar/ìicon torre 
vna bella moglicraa Tuo capriccio, 
che quanta roSba ha*i MonJo . 

Qq. I© penfo poco alla robba : ma il fatto 
Ù3, ch'i] S. Padre me ne vorrebbe dar 
vna aXuo gufto . l'altra cofa poi,ch'è 
peggior di quefta,c,che il Sig. Deme- 
trio vuol mettere .Ardelia nel Mona- 
ilerio di, Monte Citorio, e farla Mo- 
nica . douc che non vi è ordine d'ha- 
uerla per moglie : &r per quefto fono 
sforzato, a feruirmi 4^1 mczo di ma- 
donna Berta . 

^chi.All*vltimo il tentar col mezo di Berta 
non mi difpiace . difpiacemi benc^» 

^, c'habbiate fidato in mano d*vna fua 
pari fi gran fomma di denari . cento 

, feudi eh, , n caro . gli c pur troppo • 

Co. Eh fiyficefCe ella pur buon officio.che 
i ceto feudi importano poco; va dun- 
que a trouarla , e da mia parte dille» 
che cofa ha oprato in mio feruitio • 
vola, ch*io Vafpetto,al gioco di palla 
corda alia ciambella . 

^chi.Cofi farò ; ma eccola , che viene iiu» 
quà} Signor Connthio . 

SCI. 



SCENA SESTA. 

Berta . Corinthio . Schizio • 

Ber. A Voler far il fatto mio , mi bifo- 
jl\ gnarcbbono ancora dieci fcu* 
di . non farà gran fatto , $'io n*hò ca- 
nati cento > cne nò ne caui ancor dic- 
ci . Io ho proprio trouaro yn corriuo. 
e s'hoggi non gli crado la borfa fenia 
porui le mani > mio danno . 

Schi. Diauolo falla arriuar da noi mai pià« 
camina con Tarchipendolo della gra* 
uità tra le gàbe come vna fpofa» que- 
lla fJcntata di B^rta . 

Ber. Ma che fcufa trouarò io, per torli di 
mano dieci altri feudi? qualchVna ni 
trouarò: n'ho pur fatti Itar de gl'altrù 
c de più accorti di lui, e del fuo ferui- 
fore: ma eccoli che vengono alla vol^ 
' ta raia i affoctigliati B -*rta . 

Co. E ben a che (ìamo madonna Berta ? 

Ber. A bene , a bene Sig. Corinto • 

Co. Sete (lata ancor là ^ 

Ber. Signor no . 

Co. Che vuol dire? 

Ber. Ho hauuto cke fare vna mii faccca* 

dà . perdonatemi . 
Co. Non ci volete andare ? 
Ber. Signor /i . ma • 
Co. Macho 

Schi. 



Schi.Vorrà vripoco più feudi , 

Scr. Vi confjflarò la verità : doueuo dicci 
feudi a vn faponaro, ilquale haué do- 
mi, per gli atti del Cotalone, cacciato 
vn man JatOjvn'hora fa mi è venuto a 

.^' • cafa co i sbirri,& io per non vedermi 
inombrar la cafa,rhò pacato de i vo- 
uri denari} e mi só fatta tir la riccuu- 
ta , che la porto nella tafca . 

Schi.Horat'arriuo : moftraci,B>?rta>que/la 
riceuuta, che vedremo, fc fta bé fatta. 

Ber. Volentieri . trouatela voi Sig. Corin- 
tliio fra queile carte, ch*io non fo leg* 
gere . 

Schi. Oh oh . quante carte . 

Ber. N'ho d'haucr deiraltrc in queft*altra 

faccoccia . 
$chi.Togliele,c dalle a me,ch'ancorio t'a* 

iutarò a cercare . 
Ber. Pigliale : che dice que/la,c*hora apri» 

te. Signor Corinthio? 
Co. AfUi più che il Sol chiari 
Sei bella. Berta cara ; 
Bramo io di morir teco » 
Brama tu morir meco • 
Accolto nel tuo fcno 
Morrai tu,morrò io di gioia pieno»' 
Tu contenta, io felice, 
Morienfie io farò,tu moritrice . 
Chi v'ha fatto quefto Madrigale ? 

Ber. U sig. Rucilio Gracco : c maftro Fa« 

bricio 



? R I M O. 4f 

tritio ballarino, vuo che me Io mcc» 
' ta in càto. rédetemclo. leggi Schizzo. 
Srhi Catalogo di tutte le Puttane del Bor- 
^'^'ddfo con il lor prezzo . Oh oh oh . 
Ber Da qua,che non Ila fatta qui la Quic- 
tanza . dite hora voi Sig. Corinthio . 
Co. Porca ruffiana,fe vifta la prcfcntc ne» 
vai volàdo a pagar lo Spetial del Co- 
rallo , che per leuarti dalla faccia , e 
■ dalla pàza vn Magazin di mal di Fra* 
cia,t'hafotto la mia parola dato a_* 
credenza firoppi» medicine , pilolc , 
bocconi , falfaperiglia , acqua di le- 
ano, ceroti , vnguenti, ogli, e fattoti 
criftieri:al corpo di qucll'Hebrea daa 
nata di tua Madre , che ti to diuentar 
meza guaina della Guglia di Saa_» 
' Mautte auanti fera . Chi v'ha fermo 

quella ? ^ ,,• • 

Ber. Vn fciamannato d'vn Caualligiera , 
che fi chiama per fopra nome il Capi 
tan Spiccalunto : ma vn Spadaccino 
brauo,chc ftà alli Mattei, m'ha paga- 
to lo Spctiale , per vna fola imba- 
fciata , ch'a nome fuo , io feci 1 altro 
* aì,alla bella Meruicellara . reftituite- 
mi quefto cartello infamatorio . 
Schi.Lunano,e Pronoftico delPanno i6of 
calculato al Meridiano H'Itaha per 
maftro Menghino da Faucnza , 

Ber. Nojchc non è quella. 
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Co. Sari forfè cjucfta . Il ver fccreto a*«* 
leuar i calli da i piedi , & per mandar 
via ogni force di calli, pigliate ma- 
donna Berta . 
Schi.Forfe quefta farà la ricenuta . Il gio^ 

" ' codi fcacchi in lingua Todefcacon 
tutte le fue circondarne , cauate dal 
Calepino ) e tradotte da fto,fis,in ver- 
fo purgato alla carlona, có vn difcor- 
fo di Moretto Rais fopra il bifcotto,c 
la falfa periglia, nel auale , metafori- 
, •/ camente parlando/ì,/i conclude, cflTer 
poca difFerctia da i debiti, al mal fra- 
ciofo, f? come afferma THofteffa della 
Torretta nelle fue purgationi . 

Icr. Straccia quefto foglio, ch'c vno fpro- 
pofito : non fi trouarà mai più quelli 
Quietanza . leggete Sig. Corinthio . 

Co. Secreti per far cne le Galline non fc- 
tinoji Galli non cantino, e li Piccioni 
non couino . 

Schi.E che grAlini non ragghino , (i troua 

il fecreto Berta ? 
Ber. Che fo io . leggi Schizzo . 
Schi.Per farfi tacconar due volte y le pia- 
nelle . baioccfii IO. 
Item per vna mazzangola da pefcar 

ciriole, baiocchi 5. 
rtcm per rigolizia per la Cutta di cafa » 

ch'è rauca, baiocchi, i. 
Iicm per Timbrunitura del flocco del 

Com- 



Compare, baiocchi itf. 

Ber.. Sommami digrada quefto conto , 

fappimi dire , quanc*hò fpefo quelli 
mattina. 

Schi. Hora ti feruo : Tei, e vn fitte, e trecche 
fa dicci . zero, & hó vno . vno,.c.due 
a tré , e vn quattro . metti mo il zero 
innanzi al quattro, fa 40. baiòcchi . 
Ber. Che peccato,che tu non Ci) hofte, già 
che cofì prcfto,e gìuflo tiri vn conto : 
* che dice quello foglio, che voi haue- 
te aperto,Sig. Corinthio ? 
Co. Io infrafcritto cófefTo hauer riceuuto. 
Ber. Fate ponto , Sig. Corinthio . Quedi 

è 1j Quietanza del Saponaro: /ì è pur 
trouata con laiuto del Signore . re- 
flituitcmi queft'alrre carte , che non 
fon lette, e cofì tu Schizzo . ritornate 
• hora per amor mio da capo a rileg- 
gerla, Sig. Corinthio. 
Co. Volentieri . Io infrafcritto confefTo 
hauer riceuuto da madóna Berta trc- 
lleuerina , moglie del quondam Co- 
coccione corda llrozzi da colle ocric 
chio fienarolo, manualmente, & in 
contanti fette carlini . 
Ber. Sette carlinilò fcéturara rte.dico,che 
-, grho dati in tanti giulij, e teftoni pi« 
pali , dieci feudi : non mi tenete . alli 
piedi di Mon/ìgnor Gouernatore vo- 
glio andarmi a gettare , ©farfapera 

Tua 
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fua ma^rificenza>s*vna donna cfa bff* 
nc,&: clem piare come fon'io , merita 
d'efler aflaffinata da vn fcalzo , c fur- 
bo Saponaro . 

Co. Vdite il rimanente, e poi andate via • 
I quali fette carlini fon per rcfto, e fi- 
nal paeaméto della medicatura» c'hò 
fatto allxfua fciatica , & al taglio del 
piftolefe ch'ancor non bea faldato, 
porta al nafo . 

Ber* Eh maledetto fa . nó è quc/la la Quie 
tanza del Saponaro: toIcuo ben dire, 
che m'haue/fe voluto far Ilare: perdo» 
natemi Sig. Corinthio,(è la colera mi 
v'ha fatto ftrappar di mano la riceuu- 
ta di M. Tita Cauagnino mio fifìcoj 
come vado a cafa, la farò cercar fi i_» 
tutte quelle mie polife,c ve.la moftra i 
rò come vi ritrouormi viraccom- ' 
mando Sì^. Corimhio . 

Co. Doue aiiaate bora ? 

Ber. Vadoacafadin^aftro Checco pallo- 
naro, per prouarlo, fe mi volefle im- 
preftare , cafo t h*egl non haueffe de- 
nari > vn par di coperte, con quattro, 
o fei palloni , che li vorrei impegnar 

all'Hebreoperquellj^ecifcudi^clie 
mi mancano . 

Co. £ fe maftro Ci ecco non vi imprefta£^ 

fe niente ? 

'Nchi.OhdaretcglIeli YO padrone, perche 

credete» 
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€fc3cte,ch*elh dica cofì ? 
Co, Taci li Schizzo . , • # . 

Ber. Sìy dimmi tu quelli , che m'hai dati, e 

con vn carbon bianco fcgn ameli tutti 

nel yifo . 

Co. Non gli date orecchie madonna Ber- 
tase (e voi non n*hauete hauuti^n'ha* 
uerete,c tanti, che rcfterctc fodisfatta 
della cortefia mia . eccoui quattro 
doppie di Genoua. andate hora a por 
tar fi cento feudi alia mia bella Ar- 
delia. 

3er. Io li piglio , c fopra la^ mia cofcìenza 
ve li vuò reftituire quad'habbia com* 
modità di vender certo filato eguale 
come (il di capello, forte come corda 
di leuto,e biaco come fiocco di ncue, 

Sc{)i. Afpettate padrone la vendita del fila- 
to , afpettate . 

Co. O tu fei pur faftidiofo . 

Schi.O voi fete pur corriuo, non v'accor- 
gete, che ve la vuol attaccare ? 

Co. Se me la fa,mio danno . lafcia difpor- 
re a.me del miojmadonna Berta mi vi 
raccomando . 

Ber. Seruitrice di V. S. mi e pur riufcita a 
mio modo ; ma quefto non è niente 
a quello c'ha da venire . gli vuò fpre- 
mcr talmente la borfa,che glie la vuò 
lafciar più afciutta, e fecca, della po- 
mice. 

C SCfi- 
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SCENA S E T T.J M A. 
Mofchino cantando . Berta 

Mof. T T Aggio vifto lo Medichino » 
XjLc'ha le gambe fatte a rapino. 
Su vn Camello e flato pofto,' 
E caca mollo, 6 caca torto . 
Oh a Dio madonna antroccola . a_j 
Dio vecchia . 
Ber. Vh che non ci poflì mai iiiuecchlarc • 
ÌAoC Prima cieca, ch'indouina , 

Brutta fgualtrina. i». 
Che Cij mefla alla Berlina j"**?^ 
Poi t'abbrufci vna fafcina , (na • 
Puh alla mallhora vecchia Gabbri- 
Ber. Guarda quefta merda fecca,come che 
mi tratta! 

Mof. Guarda quefta lecca piatti, come che 

mi chiama ! 
Ber. Merdofello j merdofeilo. ^ 
Mof.Scanfardaccia , fcanfardaccia , 
Ber. S'io ti metto le mani adoffo. • 
Mof. E s'io t'alzo i panni in capo . 
Ber. Ti piftarò tanto la bocca . 
Mof.T'ammaccarò tanto le chiappe,. 
Ber. Che ci lafciarò fu li fegni delle dctt^ 

per memoria . 
Mof Che ci farò venir fu le veflichc per 

ricordo . 

Ber.Che^fi, che fi, cheme la farai venir, 

fra- 
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frafchetta.. 
Mof. Che fi , che fi ch'il Boia ti darà lauii 
ftretta . 

Ber. Guarda che bel rifpetto porta a' vni 
mia pari quefto pifciacchiaro 

Mof. Guarda quefta marcia ruffiana, che 
faccia ha di fomaro . 

Ber. A me ruffiana eh ? a me eh, brutto 
sboccato . ^ 

Mof. A te ruffiana fi, a te fi, vecchia becca: 
credi tu, ch*io non ti conpfca ? 

Ber. E doue miconofci tu, dì, figlio d'vna 
Iona bafciata ? 

Mof. All'Hortaccio mal franeiofata j da_j 
quando andaui fcalza col boccalone 
■ al fianco, e con vna cannucci^in ma- 
no; , offerendoti ad ogni puzzolente 
carogna,di grattarle la rogna per me- 
za pagnotta , . 

Ber. Ne menti per la gola , Mulazzo ; che 
fon vifTuta fcmpre mai con l'honor 
auanti gl'occhi , perche fon nata di 
meglior fangue ai te, profontuofoi 
sfacciato. 

Mof. E' vero, di padre be be,e di madre vh 

vhjcech ccch, vh vh . 
^er. Io di padre becco , e di madre fcrofàj 

eh triflarelluzzo. 
Mof. Tu sì, brutta sbirricra,ciarliera,tauer 

niera , tozzoliera , e foriera de gl'ap- 

peftaci: tu si,factucchiaravecchiaccia, 

C * ' che 
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che te fi fpicchi il nafo dalla ficch l 

%tr. Vh che ti fia inchiodata la lingua a^ 
vna molle da foco, trifto ribaldcllo,c 
c'ieradiBoia. 

lAoC E la tua fu vn corno di piizicarolo > 
mamana di ftrcghc, e cicra d'ancroia, 
puh vanzaticcio di Gimignano cal- 
darroftaro , puh . 

Ber. Qucfto di più , a fputarmi in faccia»* 
eh ? poffa efler fuentrata a ponta di li- 
. barda , fc mò mò non ti fo rcflar fui 
culo vn taccon di pianella . 

lylof.Vicn via . le vuò attaccar Quefta ra- 
ganella , che non fc n*auueda,ecco it 
miccio accefo . 

5 cr. Tò qusfla , tò quell'altra , malitiofo 
bricconcello j ingiuriami mò : fputa- 
mi in faccia mò fcacarcione : che sì, 
che ti fo ammutire budello rifatto ; 
Signore aiutami tù . 

liiof.Puh la vecchia rabbiata,puh glie Thò 
caricatajche fij alleffata, vecchia cuc- 
china , e fìj pofta in gelatina . puh te 
rho accoccata , a Dio . 

Ber. Va con la vcrflera,che te Te porti, va, 
che li giudei ti pofilno magnar per fa 
me i quarti di dietro, e quelli dinanzi 
i lupi , maledetto ragazzo, fenza vna 
' creanza al mòdo, fporco la parte fua, 
e pieno d'ogni triftitia humana: m'ha 
abbrufciato tutta qfiì pouera veAic- 

c:ola 
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cola vcrdcj forfc, ch'io n*ho d'altre J 
in fatti bifognia pur ch'io'l dicajque- 
ftisbordcllaci ragazzi d'hoggidh Toa' 
la rouina di noi altre poucrctte , pcr- 
' che nel tempo, che ci vogliamo affa- 
ticare, per guadagnarci vn giiilio , ci 
, Scacciano innaiizi,c con il vituperio 
delle lor cofe, che fcmpre fanno a ro* 
iierfo , ci aflaflìnano, c ci fanno fcap- 
par la volontà d^attcndere per bufcar 
per la vecchiaia . 

SCENA OTTAVA. 

^!ofchino. Berta. 

: ì 

Aof. Varda,guarda h Bufala, guarda.' 
cr, \JX Lo volete veder più iniquo > e 
Golorofo? c andato 9 trouar quello 
braccio pien di fango, per pittarmelo 
in tefta, c farmi oueft'altra Durla . 
fogna certo, che na alleuo di qualche 
Confbrtinaro, o Perecorcaro, perch*è 
vna fina volpe, precipitofa più che la 
Forca . Dio gli tenga la mano adofTo • 
horz che faro ? andarò penfando in—» 
che modo io polTa gabbar'il Sig. Co- 
rinrhio , che non fc n*accorga quella 
piusL forda di Schizzo Tuo (cruicore • 

Il fine del rrimo Atto ♦ 
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SCENA PRIlVtA. ^ 

Berta»» . 

• • • 

Ica chi vuole, 
che nó è ai Mon- 
do la più bell'arte 
di quefta mia. Tal 
tre per lo più fon 
piene di mille fa" 
tiche,di mille ftc- 
ti,e di mille pene. 
'&;.in capo a Tanno , tanto fi trouano . 
"Al fpefa,quanto di guadagno . quefta 
per la prima farebbe ftar allegra la_# 
• malinconia fenzVn difagio, e fenza 
' vna fatica al Mondo. & s'è vn arte da 
bufcar affai e da non gir mai fallita > 
fallo Iddio . E fe alcuna c,che h fap- 
pia fare,credo fapcrla io , come Dot- 
torerà . & sò più di mille ponti prin- 
. cipali , che non li fa ne Argentina, ne 

Feli ciana, ne Ifmena, ne Giubilea, ne ^ 
. lacouclla, che ne fanno que/le capoc 
, chieiTe profeflìonej e però come njae- 
ftra di quell'arte , non v'è in RomìL-» 
Amante, che non tni venga a cafa per 
y eoa- 
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con/iglio, e per aiuto j & miei aiuti » 
c configli ^lic li fo coftar più falati , 
che quelli oe gl'Aunocati . e la prima 
volta che mi vengono a cafa 3 gl'infe- 
gno la prima regola dell'Arte , che le 
Donne non fanno nulla fenza denari, 
c'hoggidi li feudi fon gl'amoro/i incà 
■ fi, e le Fatture da far correre le Donne 
ignudenelpiù gran freddo dell'ln- 
uernOjO vuoile tu di giorno, o vuoile 
tu di notte, tanta grà virtù hanno i te- 
loni de gl'Amanti : e ben diffe vno, 
' che i feudi fono i fochi, e l'artegliarie 
da efpugnar i cuori di tiitte le fcmine.; 
e di far fparir da loro a vn tratto ogni 
nebbia di rigidezzaj & è co/ì:che nen 
fanno 1 feudi ? rompono i fcogli, paf- 
fano i mari a fecca, coprono i viti; t 
mantengono l'età, c vincon il Mòdo . 
ò oro onnipotente , poiché dal tuo 
fplédore noi altre Temine abbagliare, 
ci lafciamo come fchiaue , da chi ti 
pofficde , ftrapazzare , piftare,e car- 
car a tutte Thore a pefo di facchino . 
ma che ciarli Berta ? imbiaccate pre- 
ftamente vn'occhio . ponti al collo 
quella fafcia, che ti regga il braccio . 
e camina zoppa, fe vuoi,con la mali- 
tia penfata,far ftar il Sig. Corinthio , 
e quel ghiotto del fuo feruitort-» . 
ch'eccoli aputOjche ti végon incótro. 
^ C 4 SCE- 
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SCENA seconda; 

Schizzo. Corinthio. Berca» 
Schifi H ecco appunto coftci Sig.Co» 
Co. Dou'cclla ? 

Schi.Vedttcla là in ftampa d'Aldo : ha co» ~ 
- minciato a far la zoppa . eh non 
• rauuirne . 

Co. Che dcue hancre, che camma flrop» 
piata ? 

S chi. Che fo io. vorrà farui qualche berca. 

Co. Non evedo quciTio . 

5chi.Bealr> cred'iojfe pervia della mia hi- ^ 

lancia/o quanto la malua^gia pefi . 
3cf . O pouerina me . òtrift^Ta vitamia^ 

fois'io morta doleut'a me » fof&ùo 

morta. 

Schi. Stiamo a vdirf , Sig. Corinthio • 

Ber. Che (il maledetta queft'arcc tradU 
torà, c quella porca ruffiana , che me 
l*ha in regnata a fare . 

Schì.Maledice hora l'anima di fua Midre. 

Ber. Quefti fono i guadagni , che ne cauo; 
che penfandomi di bufcar vn par di 
pianelle , mi fo inimica meza Roma i 
altro non vi guadagno, per far ferui- 
tio,che buone baftonate,pugni, c cal- 
ci fotto la bocca dello flomaco . mi 

non tui riiicrefcercbbe canto del tuo 

0 m* 



secondo: ff ^ 

xpalcciurcinata Berta, pur che tu nea 
haueifi perduti i denari . 

Schi.Perduti i denari . diauol fallo tu. 

Ber. Come potrò più comparir dinanzi al 
Signor Connthio ? 

Schi.Malc forella , che nulla ti crederà , fc 
farà per mio con/ìglio . 

Ber. E mi fa quafi peggio, che s'io eli rac- 
conto la cofa com c ita,diri che Gsu» 
ftat'io, chcThabbiii aflaflinato, 

Schi.Vngila bene , fc vuoi tu che gl'entri* 

Co, Ohimè, farebbe mai intrauenuto qual 
che male a coftci per conto mio ì O 
madonna Berta • 

Ber. Ohimè il braccio mio, che fpa/imo vi 
fento , e non lo poffo ftcnder niente • 
Dio voglia , ch'io non ne rimanga-# 
ftroppiata . 

Co. O madonna Berta ? 

Ber. O incfchina me , s'io reftafli cofi rop* 
pa, eh 'il Medico Teftadi piazza na- 
uona m'ha detto , ch'io ne porto pc* 
ricolo,a che farei più buona ? 

Jchi. A fcótrafar la vecchia delli bell'Anela 
letti . O Berta voltati in qua . 

Ber. Oh Signor Corinthio . 

Schi.O ti duadoffo la colóna Troiana, c(^| 
me fofpiri gagliarda . 

Co. Che fi è farro di quel negoclo ? 

Ber .Male, il ^^^^ Sig.Corinthioje par ch*ia 
jrauéga fpcflb^ che quand'vno ha vo^ 
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glia di Cernir vn*amico , tutte le cpfc 
gli s'intrauer/ìno . 
Co. Che vuol dircPchi v'ha cefi maltrat- 
tata? 

Ber. La mia difgraria . 

Co. Come la vollra difgratia? Che v'c in- 

trauenuto ? 
Ber. Vedete pur come fon concia, che òc- 
. chio pillo,e groiTo ho io, non pare vn 

maragnano? 
Co. Chi v'ha pjftì? 

Ber. Vedete quefto pouero braccio, che a 
/ carne ignudi pare vn picciolarco ce- 

lefte,tanto è pillo , liuido , e roflìgno 

dal fangue , che ci c corfo. e non mi 

pofTo reggere fu quella gamba . 
Schi.E tu fatti metter dietro vn pontello , 

con la licenza in prima de i fotto ma- 

flri di ilrada . 
Co. Toglietemi vna volta da queft'affan- 

no . chi v'ha battuta ? 
Ber. Il Zio della Signora Ardelia,il Signor 

Epifanio . 
Co. La cagione? 

Ber. Perche m'ha trouata a contarin mano 
della Sig.Ardelia i voftri cento feudi. 

Qo. Ohimè, ^rhauete detto,chi ve gl'ha- 
ucua dati ? 

Ber. Signor nò : egli lo voleua ben fapere; 
•ma prima mi farei lafciata riuerfar la 
pelle in capo come voa ranocchia^ i 
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chedirglilojcoiìhauefs'io potuto di- 
fender I denari . 
Co. E poflibilc ? 

Ber. crè qucl che vi dico^per queft'anima 
peccatrice. 

Schi.Stà a vedercjche s'inghiottifce ilboc- 
cone . 

Co. O mifero, & infelice Corinthio : che 
, ' farai tu hora? che rimedio farà il tuo? 
pouero te . 

Ber, Pouera fon io, che no ho vn ofib nella 
vita, che ftia al fuo fcftojne ho pur vn 
feudo da medicarmi . 

Schi.Non le baftano quelli , ch'a hauuti > 
ch'ancora vi vorria la giunta . 

Co. Npn vi mancaranno feudi s madonna 
Bertaima io,che riparo haurò per l'a- 
uenire ? che mezo ? 

Schi.Dhc,puo far il Cielo : mi vien voglia 
di piftarle gl'occhi da douero . Pa- 
drone 3 non vi vergognate di creder a 
cortei vna cofi groffa mézogna, ch'vn 
fogno a pena la crederia . E tu mani- 
góldajrùfalda,sfacciafa,a, quefto mo- 
do vieni ad vcellar Vn ^entilhuomo 
fuo pari?che nó forchi mi tcgajchc nó« 
te mini; co fregi tutta la faccia . tro- 
ua fu que' denari :. che n'hai tu fatti ? 
, rifpondijCofcienza d'Hebreo . 

Ber. Ohimè Sig. Corinrhio,mi vi raccom- 
mando . non mi lafciate far villania , 

C 6 ohi- 
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ohimè, mi mancaua quefto 

Co. Fermati li beflia : che pcnfi di fare ? 
che pazzie fon le tue ? 

Schi. Padrone nò vuo,che fi vanti d'hauer- 
ui prefo alla Tua trappola, a gli Tuoi on 
cini , a gli fuoi arzigogoli, e d'hauer- 
ui fatto ftarc a qjiclta maniera . 

Ber. Non fon donna da far ftar niuno io ; . 
che nó vuò tal peccato all'anima mia. 

§chi. Ah faccia in forma camera di furba . 
non ti vidd'io auati che tu ci vedcflì/ 
andar dritta ? e come ci vcdefti inco* 
minciafli a zoppicare ? ^ 



mai giórno di verità in bocca . ah pa-^ 
dronc vedete vn poco , che male ha 
cortei a grocchi, vedetele quello brac 

ciò . 



Scili. Innanzi non lo poteua flcndere . ma 
corri meco , falta dico io : vi par più 
zoppa coftei, Sig. Corinthio? 

Co. Ah Berta, a qucfto modo mi volcuate 
truffare eh ? 

Ber. Sig. Corinthio , non eiì fate torto, per 
rietto di quello fcampa forche , vdite 
la mia ragione . 

^chi. Ancor hai tant'ardir d*ingmriarmi>, 
fpauentacchio da llorni , anzi vero 




Ber. Ohimè Dio . 
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chiftfiTo di vituperio . Sig. Corinthio 
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mi date licenza, ch'io la faccia galop 
par vn poco con ouefto centorino ?. 

Co. No : Ria va rroua i sbirrijC dagliela in 
• manO} che vuoj che il Sig.Carretto lo 
fàccia confeflar ogni cola , 

Ber. Eh Sig. Corinthio, non Thaurei cre- 
duto mai . 

Schi. Vicn via fgufcia lumache , che ti 
vuò dar in mano di Marco Sciarrst 
sbirro. 

Ber, Non far fratello, che finaloicÉte con- 
feflarò la oofa . 

Schi. Che vidifs'io padrone » che cofteZ 
quafì noua Circe vi voleua beuerare» 
per trasformarui in Bue ; 

Co. Berta , fc mi rcftituitc tutti i miei de- 
nari , io vi lafcio andare . 

Ber. Come volcte,ch'io ve li rcftituifca, fc 
me ^rta tolti il Zio ? 

Co. Schizzo, va a trouar il Capitan Giro- 
lamo Gjilctci^e da mia parte digli}Chc 
ti dia vn pardi sbirri, per condurre 
coftei m prigione . 

Ber. Dhc , Signor Corinthio , non mi 4ate 
alla Corte, ch*io ve li rcftìtmrò . 

Co. Rendetemeli preftamente. 

3er. Lafciatemi andar fin a caf3,che non li 
porto adolTo . 

#chi. Ce ne farcfti pur vn altra eh , arca di 
menzogne, vien pur via verfb Tor di 

a che BerAabeo rnò che ci met» 
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fra 1 Galeotti * . '■ 

Bei*. Non mi ci menar per forza sbirrac- 
cio , fpioue , e peggio che Boia . non 
. vuò , che tu habbi quefto contento di 
vedermi in prigione . Eccoui Signor 
Corinthio i voftri denari . 

Schi. Vedete fe fon tutti padrone . 

Co. Ùon li vuò vedere . mandala via in 
nialhora. 

Schi. Arri archiuio delle furbarie . 

Ber. Ahimè , aliime j ahimè . 

Schi.O ti dia mille malanni apefodizaf- 
faranno ruffianaccia trufiPamantijchc 
iijche ti farò andar dritta . parui Sig. 
" Corinthio, che ci la volefle fare ? mà 
non l'ha indouinata quefta volta con 
tutta la fua arte . 

Co. In fomma nó fi ^uò più fidar hoggidì. 
come farò adeflb mefchino me ? ah fe 
tu non mi (occorri con configli , con 
aiuti j e con rimedi j, fon per precipi- 
tarmi al certo . 

5chi,Non vi difperate,padronejche la for- 
tuna non v'ha battuto fi forte a terra , 
che voi , col mezo mio , non polliate 
drizzarti* su co l'animo più colmo di 
fperanza di quello, c'haueuateprima. 

Co. E che mezo farà quefto ? ah fortuna 
- ingrata,in che breue momento riuol- 
gì ogni noftro piacere in affanno , & 
ogm rifo irt pianto I 

Schi. 
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Schi.Sig. Corinthio, non volate , vi prego, 
come farfalla al foco della dirpera- 
tiene , il quale douete in ogni modo 
fuggire , fperandò, che fe per quefta 
via non vi è fuccelTo il difcgno,vi fuc 
. cederà per vn altra , 
Co. E qual via farà quella, mifero me ?' 
Schi.Lafciamo di grafia quelli lamenti da 
parte, e veniamo al rimedio: perch^io 
no amicitia con vha ruffiana, la quale 
è venuta ad habitar qui vicino , fari 
bene, ch'io la cerchi , e le parli , fe le 
bafta l'animo di , menar quella t^ama 
a buon porto . 

CoV Si digratiaj eccoti denari, per dar ani- 
mo a coilei di feruirmi . Hor iot'a- 
fpettoa caia del Sig. Ranuccio, per 

. . faper la rifolutione della vita, o della 

. morte. 

Scili., eh' A more habbia tolto il ceruello al 
mio Ì?adrone è chiaro . poiché a tutte 
l'hore fenipre penfa a quella Signora 
Ardelia : in verità , ch'io gl'hò gran . 
compaflìonc , e péro Io vuò aiutare . 
vuò domandare a quella giouane^ , 
c'hora è comparfa fu la porta, di que- 
lla ruffiana . o quella giouane ? 
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5 c E N A Tèrza; 

Sauella . Schizzo • 

S^u. He mi comandate ? 
Schi. V> Mi faprclle infcgnare: ò Saucl- 
. la mia dolce j io non viri conoiceuo« 
come ftate ? 

San. Oh il mio caro Schiz 20, bene.e voi ? 

Schi. Bene , fe voi mi volete ancor bene . 

£zu. Vi vuò meglio, che mai . mà ditemi » 
quanto temp'c che fetc venuto à Ro- 
ma^? 

Schi.Qucft*Ottobre paflato : c voi vitelli* 

na mia bella? 
San. Vn mefe fa . 
Schi.Edoue fiate? 

Sau.Stò quijcferuo vn Capitano tato hri* 
uo^chccon vn/putopalTa da banda 
, à banda vn huomo armaco,comc fc^j 
fofTe vna tela di ragno . 

5ehi. State fola in cafa? 

Sau. Sola, che non tiesc adeflb altra carne* 
riera di me. 

Schi. Vi ftate allegramente ? 

^"Sau. Alccno : e quando m i voglio pigliar 
guftò , me ne vado per la loggia di 
. qucfta cafa, in queft 'altra chele ftà 
attaccata , a far le baie con vna figli- 
«pia del $ig. Demetrio , che fi chia- 

. .;»a Ardcto, Qh[è la pin galante Zitcl^ 



la,ch'io habbia mai pradcaca , che Ce 
^uta in terra me lo dice, tanto li fida 
gì me : vorrei ch*vna volta voi ci ve* 
defte da vn buco a far à nafcondarcl- 
\ la,ò à gattacieca, alla candofiendola, 
- è à balciabocca, ò à qualch*altro pia- 
ccuol giocormà la poucrina s'è inna- 
morata d'rn GentirhuomojC Aio pa- 
drc la vuol far monica al fuo difpet» 
. to . onde non pafla mai giorno , ch'io 
non ne pianga, vi giuro,chc me ne 9Ì 
tanto male. 

Schi. Chi e cjuefto gentilhuomo? 

Sau. Eh non vorrei dapoi,cbe fi rifapeflè» 

Shi. Hauetc paura cli'io lo ridica? 

Sau. Forfe che si, 

Schi. Voi hauetc più voglia di ^tlo» ch'i<| 
d'vdirlo. ; 

Sau. Nò à fc . pur, per farui piacere. 

Schi. Eh fpeditemi di gratia. 

Sau. Son contenta, c il figlio d'vn France» 
fe,e chiamafi Corinthio. 

Shi. O che fortuna potrebbe elTcr quefta , 
dhe la mia cara Sauclla, per quei paf^ 
fati amori, che tra noi fono ftati, nòti' 
mi negate vna fol gratia,che farà dV- 
tue d'ambidue. 

Sau. Pur ch'io Poira,fapete bene, ch'i gui« 
la di banderola mi fon lafciata km^ 
prc mai voltare vcrfo quel loco douc. 
Toi col vcuco de i SQÙvi comanda- 
menti 
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• mf ntl m*hauete fpinta . 

S«hi. Il tutto è proceduto non per merti 
miei, mà per voftra infinita coite fa, 

• Hora fappiatc , ch'io ftò col Signor 

< Corinthio, 
San. Dite dauero? ^ \ 

Schi. Dauero sì . & il mefchino è in tanta 
pena,in tanto affanno, in tanto cordo 
glio , per l'amorjche porta al la Signo 
ra Ardelia, che non sà trouar fpira- 
; glio alla Tua chiufa fiamma . 
Sau. O pouero gentilhuomo , gl'hò com- 
paflìorie , 

Schi. Se grhaurete compaflìone gli darete 
aiuto.& à quefto modo lo torret e dal 
centro d'ogni miferia^e infelicità. 

Sb-'ù. In che modo l'opra mia può giouarli? 

^chi. Hauendo voi intrinfeca amicitia coti 
la Signora A rdelia , & cffendo vero, 
«jucl che mi dite , ch'ella arda dell' a- 
mor del mio Padrone , potrefte faciN 
mente i loro reciprochi amori ridur- 
reinficme. 

Sau. Si, mà fe poi fi rifapelfe? 

Schi. Chi volete che'l dicaJhor fatemi que 
fto piacere. 

Sau. Son contenta . 

Shi. E <iuand'haurò rifpofta, cannamele-* 
mia dolce. " ^ .• 

Sau. Prefi:o,pcrch*hora me n entraro m ca 
fa,m'abboccarò con Ardelia,e fcntiro 

l'animo 
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- Tammo fuoT voi frà'mez^hora ritor- 
nate di qua per la rifpofta^chc mi tr# 

- uarete fu W^cìo. 

Schi. Co/ì farò, mà dimmi, vi/ìno mio bel- 
lo dipinto col pennello, io non hò da 
ritornar mai più con voi alle dolcez- 
ze prim e ? 

Sau. M. nò. 

Schi. E perche ? 

Sau. Perche voi fete al cótrario dello Scor 
pione,lo Scorpione fe morde anon-j 
goniìa^mà voi Schizzo, fe non mòrde 
tej gonfiate per noue me/ì. A Dio . 

Schi. Ah ah crudelaccia, pungitricc piìi 
degl'Api, nel meglio del difcorfo mi 
• lafciatech? 

= S C E N A CLV A R T A. 

Brafciola . 

VEnga ilcacafangue alla fame, & 
a chi l'hà ade/Tò maggior della 
mia. e poflìbile, ch'io non mi polTa^.^ 
mai fatiaréPnon e merauiglia poi, s'o- 
gni Bricconcello Artigianuzzo, quan 
do mi vede,fi pone à /trillare, e dire . 
eh Brafciola fcroila pagnotte ?ehfpoÌ 
pa,arrofti?eh cieca^foghette? zinga la 
'>3ia,zinga la baia, zinga la baia: per- 
che publico grido , ch'io /ìa vn 'Di- 

luuio 
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Inalditinto infatiabìlc , che mi ma«^ 
. f laflft il padre Giouc,s'vn'akra ypìzi 
'j>crò fi traErormafie in Toro , ò in_-* 
, àquila i non che Baron Hoftc , c©o 
l'Hoftcfia-e Tinfegna dell'Hoftcria . 
kor hora all'Hoftcria della Vacca mi 
fon magnato in piedi, in piedi va 
Capponcin alleffo coperto di cardi, e 
ài buon cafcio grattato , vna fpcdata 
. caldi di fegatelli di Galline , mezo 
V Caprioletto fatto in brodo Taltr'hie 
TÌ,c vna Brafciola di Vitella moitga» 
«a,c bcuutQ d'vn alban piccante tre- 
^ ^ici niezi boccali , & hora ho più fa- 
me, e fcte, che mai . oh s'io haucfiì la 
rabbia , e la falimora in corpo , ma- 
gnerei , e beuerci mai tanto , quanto 
* che fgurbio,e fciufcio ? che venga il 
morbo ad vn tegame danti uo di Cof 
piette. mà che ciera di matrifciana.» 
tà coftci,chc cóparifcc qui io piazzi» 

SCENA QV I N T A» 

t 

Berta, Brafciola . 

3er, chela malitia non ticnufcita 
O quefta volta Berta. Schizzo c 
ftato più malitiofo di te. te l'hà attac 
cata fijti ftà molto bene ; impara roò 
alle tue fpefc, coffa che fei ; fe non ti 

\edeaa andar dritta^non penfaua mai 
' ^ alla 



dlla trifticia della biaccajcntraui po^ 
!ita la carota al s'ig. Corinthio, ti gaz 
«lagnaui pur li cento , e dieci feudi « 
non eri mai più pouera, c non farefti 
ftata battuta, ne fcoperta per vna fur 
bashora sì,che ti fei perfo l'honorcja 
riputationce la fama, che di valcntif 
^ma ruffiana antica con tanto fudore 
t*eri acquiftata in Roma. Si publicarà 
pur per tutto la tua furbaria , nata da 
poca auuertenza, e dapocagine . Chi 
il feruirà più di te? ninno forellajper* 
dcrai pur il corteggio, la bencoolen- 

T''- za del popolo, il guadagno ,& il pa- 

1^ ncjah ciurcinata Berta, come conofci 
hora, ch'il frutto dell'opre mal con- 
jffderate è la penitenza . 

Mri. Che borbotta coftci, che non Tintcn» 
do; parla da fe come i matti . le vuò 
' andar incontro , cfalutarla. Siatela 
*• ben trouata , faccia an^elicata . Oh, 
che fìan benedetti quei venti , chc__» 
molTer quell'aria 5 checondufTe quei 
nuuolijche bagnaro quel prato , che 
partorì quell'lierba , che magnaro 
quelle pecore , che produflTer quella 
lana , della qual ne fu telTuta , a voi 
cuor mio , quefta fottana , fotto Ia_j» 
qual Amore, aguzza i ftrali per ferir- 
mi'I core.v.oi non mi nfpondete ? 

Ber. Che vuoi tu? ch'io ù-rifponda. ma- 
la gra- ■ 
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la gratia-^ . 
Bra. Ohimejpiano, non mi magnate, con 

le buone padrona miajcon le buone . 
Ber. Di grafia leuamiti dinanzi. 
Bra. Tanto fete crudele puttana di me. 
Ber. Non so chi mi fla. ohimè , che viuere 

èquefto d'hoggi jcome fi vede vna 

donna in ftrada,ogn'vn ci vuol dar 
del nafo su , come le fofHmo melloni 
di piazza . 

Bra. Corpo di me fe fete bella , fiate cor* 
tefce maflìrae con li voftri feruìtori . 

Ber. Oh oh la mula vuole vn pane, che 
ruzza in briglia . 

Bra.Lavuò metter in fuco queda bocca 
molle,quefta madonna fchifa il poco, 
poiché fi copre il grueno , p£rch'io 
non la guardi , com'è fgarbelìita , e 
brutta . 

. Fate ch'io miri quelle voftre ciglia, 
, Che chiamano li baci mille miglia . 
, O quella voftra bocca , 

Che sfida i baci,nc vuol cffer tocca . 
Ber. Non mi romper la tefta improuifator 

d'Hoftaric,Pacchione. 
Jjra. Ah rubella d'Amore , inimica della 
copula humana, e rapitrice de gli cuo 
ri amanti,fate, fate ch'io miri la vo- 
. ftra bella màfcherona, ch'ancor ch'io 
non la veggia , m'auampa fi , che mi 
\ par d'hauere \n forno dipancaldQ' 

auauci 
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anapti groc<;hi ,fvna fornace di niac« 
toni nel petto sfautllanti, e vna giran 
dola di cartello nel fondo del pozzo- 
Io della cantina del mio cuore . /ì a fc 
dama più dolce di quello , che cacan 
k le Pecchie .. 

?er. Queft'è acconcia, ci fon data vn*altra 
volta. 

JBra. Ah pià cruda dVn Bando, più difpiC" 
tata d'vna matregna , e piii fiera dVii 
Afina pregnajnon vuoi dunque , che 
nel tuo vago,e rifplendente volto , io 
veggia,e vagheggi homai la mia bella 
lufuria? che mi carca talméte il grop- 
pone d'amorofo rafpo,che mi farà for 
za, grattarmelo con le mie proprie-» 
mani.'c non giouandomi, mi fcappella 
. rò dinanzi à voi, mia fuifceratiflìma 
2ÌtelIona,einginocchiandomi à terra, 
perche mi fia più facile à impetrar 
pietà da voi, che feteTefte locanda 
della crudeltà, gridar© fino alle llelle 
pietàjpietà. 

Ber.O che ti dia neirofib del collo, moflac 
ciò di Ciauattino fpi ritato. 

Bra. Ah più del Caucafo agghiacciato fri- 
gida ,rifcaldati à mieiUofpiri,che per 
tuo amore li tiro di fopra, e fotto . e 
non ti vengono al nafo ? volfi dire al- 
l' vdito ancora. . 

Ber. Mi vengono i gua:,che ti piglino, che 
«beccato è coftui. 



< 



ii urto 

Bra. Pietà, pietàjouc regna bcItJ • 
Jcr. Malanni,maIanni,poichcnonIa ftnf* 
fcimaipiù chiacchieronaccio 3 ogni 
bclgioco,dura poco, 
Jra. Ah bocca,dacui n'efcono fuori pa- 
role tutte brufchc , tutte acctofc, e_> 
tutte forti:perche non mi rifpondetc? 
hora vedimi mai più, die t*acciechÌ9 
perche becca , fi cuccia mia,fapori« 
tuccia? 

Ber. Perche non mi piace , molacelo del 
cuoco dciPazzarelli . 

Bra. Se no vi piace bella genitrice d'Amo- 
re,c6 la balcftra delle voftre, ah trop 
po fere, e froppo crude luci, ancide- 
temi homaijche viuer al martire, laf- 
fo.non sò,nè poffo più,vua fpina mia 
agra dal bilico in su, e dal bilico in.^ 
ffiù pergolefe mio dolce da piccar co 
ivua. 

Ber. Se nó puoi piiì, gettati a terra,formì- 
con da forbo,o^ni cencio da far car- 
ta ftraccia vuol entrar koggi in bu- 
cata . 

Bra. Ah Saluatica, ah pertinace > ah nafu* 
ta,&r orgogliofa Grnejmi ci gettare, 
mi ci gettarò, e di martello ne morr^ 
Paralitico , per te mio d'oro moftac- 
ciolo di Napoli. 

Bir. Mori , e fchiatta mai più, babbion da 
proceiTo i mi vuò ritirar più in qua > 



SECONDO. .TI 
per non hauer a fcntii più quello ve» 
' ccJlacciOj che mi fta intorno a sbcffa- 
.* i:C;, come s'io* foffi vna Ciucttaftt*! 

mazzolo • , /. 

. Jjra. ©ouc te ne ritiri Afpidc mio , che 
chiudi Tvdito per non vdirmi? afpidc 
• mio j facttone mio bello j fcardafónc 
d'amor gratiofo . • 

Ber. Le come di patreto. hoggi mi conuic 
cfler il berfaglio de i fci'agurati . 

Bra. Non mi moìlrate il vifo dell' Armr» 
Imperatrice del mio polmone;an2Ì fa 
te,che quella volta i miei caldi pne- 
ghi impetrino da voi gratia , cn io a 
guifa d'Aquila pofla fifTir le luci in 
voi mio proteruo, & eccIilTato Soles 
che mi rifpondete cromatica armo*» 
nia de miei fofpiri ? 

Ber. Gracchia pur tu li , brutto gatto So- 
riano . • ^ 

Bra. Non volete dunque , ch'io vi veggia 
in vifo eh, occhi dell'alma mia viua* 
ci , e foli. 

Ber. Nò,nella mallhora che lìa con te, nò, 
voto liberato dalla Pefte . 

Bra. Nò : la cofa è ghiotta, ah ah ah . Chi 
non rideria ? par l'accidia , la mo- 
glie del digiuno, tanto è brutta^,, 
magra,e grmza, e 1? fi pregar tanto . 

: non faria fcoppiar delle rifa Heracli- 
to ? fc viucndo vcdelTe cortei, che par 

D il 



il ritratto della vecchia , che pifta l'a- 
gliata . mafitiò mò ti chiarifco io, ftà- 
pa del vituperio , e poi mc>iì<^ruggo z 
ritrouaril mio Sig. Capitanti a quit- 
> tr'altrcmczcfciocchc parole. Vag^o 
difegno d*ogni mio fparuicro, qual 
farfarello, qual fpirto , qual orco , o 
qual bugiarda Idolatria d'honore_^ » 
- t v'ha meìro in tefta di non lafciarui da 

me veder*in vifo, bcllifllma fninfia . 
tBer. Belli flìma merda . 
Bra. Per la bocca voftra non fi pottia fa- 
pere. Eunuca crudele ? 
Ber. Rincomincia hora qucfta piattol 

' fcampata da l'argento viuo . 
Bra. Hora te n*accorgcrai,moftaccio fabri 
catò pei quintana de rotti . Tamorofa 
fiamma, c' hora per voi mi s'c auctata 
' ' alla bocca dello ftomaco, mi còmart- 
da,o che vodiate, o nò,ch*io vi cier- 
chi co qfto braccio il bufalin© collo. 
Ber- Horsù, che farai furia infernale ? 
Bra. E con quella mano vi leui dall'/nar- 
gentate chiome quello fciucatoio', 
che vi copriua il vifo , Se ofcuraua il 
nonio, perche non poteuo hauer IV- 
Jatalucc daivoftri peripatetif i rag- 

fijdanac tant'amatiic poi, ch*io deb- 
a guardar , e riguardar per minuto 
quella voftra fpatiofa fronte , che par 
vn tauolicre da giocar a fcacchi . 

Ber. 



•Ifer. ?ar6 vna capezza, che t'attacchi . 
' BigiP Toccati il Collo forella,|ia c'hai fi bel- 
t le goti i tutte vezrofe, tutte aisiorofc , 

ìmxfi lucenti e belle , 
^ Ber. Se fòh beile , ti piacciono mò ,.pappa 

lafegnc . 

Bra. Spporporina rofa da mafchina,sì, fico 
brufciotto mio 1 1 vedi bene , c'hora 
per eterna memoria del mio fincero 
amore, han da reftar ftampate in quc- 
fta mia beretta. oh come è bruttajpuh 
alla malhora,che ti rópi il collo, puh . 
Ber. Oh che tu fia ftrafcinato a coda di ca« 
uallojquclle mani ti vadino in Ponttf; 
poffi far la mala fine, trifto gaglioffo j 
m'ha /lombata 5 che gli porti venir Io 
parafifmo . ma io la vedo hoggi, io la 
vedo, che lo folletto fi piglia gufto di 
me. m'haurà ben fatto mollrar le ver-» 
gogne all'aria sì, 

S CE N A SESTA. 

Mofchino. Berta. 

Mof.'XT Enga vn morbo al gioco 'di ci* 
y uolijC a chi m'hà infegnato a-# 
giocare: haucuo fatto vn pocod*a- 
grefto con il mio padrone , & bora in 
>J auona có Cecco Porco ciarlatano > 
Tho pcrfo cacto quanto , con yna diC" 

Da detta 
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detta da non credere, maledette oftt» 
» m'hanno fatto partir di là , co v» gat» 
lino in fcarfelb , che grida gnaun—» > 
^naun . màafe , ecco vn <).nattrino • 
lenza parte, c con la porrt/anta, c 
l'arme del Papa . oh non poetua efSfer 
vn feudo d'oro? ma gran cofa e la mia 
che da nó fo quanti giorni in ^ua,non 
m'abbaifo mai , che non troui denari 
in terra . mà tòjtò,tò,tò,ecco vna zin- 
ffara . co qucfto quattrino mi vuò far 
dir la vétura, chi zingara mi vuoi dir 
la forte, che ti darò vn quattrino ? 

Ber. Quefto mi par quel ragazzo , che po* 
co fa m'attaccò la zaganella. si ch'd 
.defTo ) lo riconofco all'habito • 

Mof,Che mi rifpondi zingara ? j 

Ber. M'ha prefo per vna zingara, che quel' 
. impiccato non m'habbia tinta . 

Mof.Mi vuoi dir la ventura, sì o nò . » 

Ber. Ma hora me n'accerto con il zinale . si 
che m'ha tinta , cofì pofTa egli efler 
tinto per man di facchi netto con 1^«» 
torce accefc. 

Wef.Hor via zin^ra, dì Tvltima mai piik . 
mi vuoi dir la forte ? 

Ber. A qucfto bordelletto gli cominciano 
a entrar i yiuoIi,che mi tira per la ve- 
tte . meglio c , ch'io finga d'efler zin« 
gara,e gli dica la ventura . 

Mof.Queftarubba galline dcue cffcr forda, 

che 



' * SECONDO. ; 7r 

che non m' incende . ma s'io no le fpi* 
lo grorecchi có le fafìTate miò danno, 
ini vuò proiiaie s'accoftandomcle a 
canto airorccchie,elU fia pei" vdirmi. . 
' eh zingara,mi vuoi dir la vencura,chc 

ti darò yn quattrino ? 
Ber. Pianu , che mi fceli ragazzu . ^ 
Mof. Ah ah ah , m'intendelti pure . • ' 
Ber. Si , che te dirò la buna Torte i da tu a 

mi lo quattrino da (ignari . ^ ^ 
Mof.Hccotcio . ma dimmfi vero . ve . ^ 
Ber. Lafla far a me pagaia , che ti dirò le 

cofi pairati>e le prélenti in buna fe , 
Mof. Quello vuò faper io . per veder "s'hai ^ 
magnata, fchietta • la merda della ci- 
netta j che fa indouinarè ; hòr inco- 
mincia . • • ' ' ^ 
Ber. Pouera Berta , achc la tua difgratia 
hoggi ti códucc, a far la zingara? fac-*^ 
ciamoia, ch'ancora va dì 'quefto,pcr 
foucnir la vita,pQCrei venir a faré\ zi 
nome £a del Creatore : tu fei vn bun 
figliola , ma vn pocu difubidicnfc a i 
tuoi maggiori . ^ 
Mof.Ahahah. 

5er. Ti piace l'arte di Michelacciu , ma* 
gnar, e bere, e aridaf a IpaiTu * 

Mof.E qualch'aitra cola arìcoi a . 

Ber. Te gufta d'andar a letta a bun hura, e . 

de non leuarceoe fin all'alba dell 

mofche , - . ^ 

fi ^ Mof. 
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Moi^. A giorno fatto, come i fpaZMcamfnf . 
Ber. li ancU'de non dormir mai folu >' per 
hauer chi la notte te raccóti le fauolc, 
}/io(.1& vero a fe, quando che non dormo. 
^ mà chi Tha detto a coftei?forfe il zop- 
po i che fegna le cacete del pallone a 
monte giordano ? 
Ber. Tu hai'T vitiu nelTofTa d^ogni forte de 
giocu malcdettuj e ancur che t'accor- 
gi , che la difdctta ti fa ftar più di fot» 
tu, che di fupra, vn dente di menu fi- . 
gliolu , pocu ftimandu il tuo male , . 
ferri gl'occhi » e fotto fintu rifu, getti 
pur malamente via i tuoi contanti . i 
Mof.h' cofì purtroppo, fenza frutto, oh fe 
. ritornafler in icarfellai denari , c'ho 
gettati via , per effer flato msfTo in-* 
; mezo j beato me » X 
B£r. Tu Tei moltu collerufu , e fcaurzza 
^^ollu i e per ogni poca cofa » f pm vn 
Icane t'attacchi con Tamicu , clie {ecu 
r i^.bprla, e, o a ragione , o a tortu , p gli 
^„ n? 4|i?Uhura,oglicncpromcttit<ìcl 
' le botte , tanto lei njanefcn . 
Mof Buona rtroloshclTa è cortei , che fa di r 
ij, .che naturai fon io. ^ 
Ber. Ma (pi.ej(l*hai tu-di bonu, che preftu ti 
fottometti al drittu del tortu, e preda : 
i, ti pacifichifigliuolu . 
1!4pjV&' vero, cl'ci^iojp coni|crto Tubiti 
in amor platonici . 
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Ber. I doue p rauuenire zVzmi'cu puoi tu 
^; far pia<;.crc , pur troppu te groffcrifci 
co Tanima, c cui corpu largamente . 
Wóf.E fen2*alcun intcrefle, zingara , tanto C 
mi piace di far.fcruitio, .i 
Ber. Saffi per bocca tua prima. ch'adefTu fì- 
■ gliolu , che mai nò Tei richieftu d\ co- 
la, che per premiu t'inchini a farl^ . e 

cu/ì dice ognun che t'ha prouatuv 
Mof Lo sò . e ch'io riefco più a fatti , ch'a 
%^ . parole . 

Ber. Ma quella tua amorcuolcria c,figh'o- 
lu ; accompagnata da vn bruttu maa-t 
camentii,"da vn bruttu direttu,non 
i > fei uiria di parole , che tu o non Io ri- , 
r dichi alli amici , o non la.riflfacci 

chi Io lai, fubitamcnte . & c ,vxìAiCac-> 
». tiua parte. ^ 

Wof.E' la verirà^zingara, c ti prometto di 
. ' jemendarmi . . , 

Ber. "ÈUylr vuoi dir lo ▼eru, non pecchi in 
- .vanagloria d'eflcr lodatu, ne manca 
ti difpiacc d'efifer atbaffatu . 

Mòf.iNoni.o. . ^ . ..ji 

Ber. Tu non Tei auaru, che quel pocu, che 
« te ritroui ^ Io getti dietru.a chi non hs i 
' , feifognu, tancu fei largu , e liberale • 

MoL E* così. fon nato prodigo , . 

Ber. Ma fei bugiardu più d'vn ciarlaranu» 

mala lingua più a vn Aretinu»c fai fari 
Fliippocritu cpfi bene con le fumine» ' 
i^'.ì p 4 che 
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che difficilmente te ponnu con<yCctre. 
' - per quella volpe malitiofa, che tu lei, 

e trionfimi . 
Mof. Cortei fa piiì dVn Bartolo . 
Ber. Tu per andar la fera vifitandu,c flrac» 
candu hor queda fcola , & hòr quc-... 
ft'altra di ballu, corri a rifchiu figlio- 
lu , che nel ritirarci tardi a cafa j non 
fij appoftatu-da vn tuo ncmicu moltù 
*beftiale , che per/arte del male con-» 
arme prohibita, e a tradimentu non te 
- ,fì ftringa adoffu. ^ 
of A d olTb ! o traditore . 
35cr. Ma fta pur di bun core figliola, che le 
' pugnahce, ch'vna dietr'airalcia* t'ha 
da menar quel cernei ftroppiatu> non 
t'hannu da cacciar pur vna gocciet* 
lina di sàguc roffu dal tuo buftu, par- 
che non t'hannu da inueihr niai ; 
Wof. O fortunato me . ma dimmi i ingara .* 
fc da poi quefto tale mi tiraffe con vn . 
rerduco , con vna fpada di ferro , è 
per pertufarmi la pcrfona ? 
Ber. Nò, fe te guardi dal taglili , che dalia 

punta fei mora d'ogni peri, culu . 
Mof.Mo che sò quefto narò fu rauuifo,n6 
, . mi ven^a mai taglio per offendere » 
ch'io pm ch'a tépo nó èliriiiolti il mio' 
» rourrfo, e che non vadi alla riparata • 
Utr. Farai bene; e a queftu modu farai reftar 
• lo ncmicu con vn palmu de nafu mo« 

fciu*. 
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fcìu , mofciu . 
Iklof.Hor veniamo airamorc zingara j ho. 

10 femmina alcuna,che mi porti aifct » 
tione ? 

jcr. Sì,figlioIu:tu hai vna bèlla ragazzot»-* 
ta , ch'c tutta latte, e (angue, e ti vuol 
moltu bene . la quale ha vn occhia ni 

, fróte,ch'c vn alcru Sagittahu sì faetUL 
chi la guarda. 

^of.Chi è coltei , ch*io non la conofco 1 

Bvi'. ^elVc vna parente llretta dtl padre» 
e della madre i la quale non ti moftr^ 
ancor lo bene, che ce vuole per amuT 
del vicinatu • 

Mof.Siehl 

Ber. Sì» e quadu tu farai vn pocu più gran- 
dettu d'anni , da vn rullìancllu ti farà 
chiamare , che U monti ìh cafa . e f<; 
le farai carezze , habbi fede c'habbia 
afarcom'vna cagnolina, quando d«i 
te vicn tocca, che fubitu,o te volta U 
panza in fufu , o te falta in braccia • 

^cf. Buono : hor crefciamo dùque allegri* 
mente c'hauerem per concubina vna 
parite ftrctta del padre, e della madre* 

Ber. Con quella , tu ci hai da far duo ba* 
/lardelli , vnu mafchiu, e Talcra fciu» 
mina . 

Mof Si fc farò da tanto » 

3er. Sei la metà dauanzu , fé non fai come 

11 Cailoru , che perfeguitatu da cac- 

D s ciatoh ^ 



ciatori,per fcamparc , fe li taglia con 

^ li denti, poi viuc in pace. ^ , 

Mof Qucfto prcgiuditio mai non farò io 
alla Natura. 

Ber.E quefta femmina farà moglie d*yn for. 
haru, la quale , mentre fuo maritu in* 
. forna . attenderà a menar il forlonc^ 
gagliardamente, e a far bianci farina • 

IPlor.Gilante. E il mafchio a che attederà» 

BvT. A efercitar vn offitiu di giuftitia , che 
la Camera gli lo donarà in vita . 

ÌAoL O beato effe , che farà parente llrettd 
del padre , e della madre . 

Ber. AitrU non te vuo dir per adeflu i fe n^ 
che tu haurai lunga vita i e per li tuoi 
buni portamenti farai canonicamcntè 
ben viftu, e ben accarcziatu da vn^ 
virtuofu . 

Mof.Da vn virtuofo canonicamente ? 

Ber. Sì 1 perche tantu mi dimoftra quella 
linea bifurcata, c'ha principiu dal m6 
te del police , e fenifcc in quadràgulu 
femicircularc . 

Wof. Certo, che quello virtuofo farà il 
Emilio mio padrone . che ne dici zin- 
gara ? 

ter. Queft*c dcffu . però figliolu , riueri- 
fcelu da padre , fopportalu patiente- 
mentc quandu te fa il bi auo adolfu, e 
fupra tuttu tien ben il fuo cuntu > che 
tra Pocu tcmpu hai da maneggiar rnt 



-tu IO lu© capitale cò vna fatisfattionc 
miraculofa. c con tal fine mcurac* 
comanda. 

Wof.I^ontc partir lingara, dimmi il tuo 
nome. 

Ber- Io mi chiamu la Ciuccim imella . > 

Wol.La CiucciurumcJIa . ^ dcuc pianti il* 
, c bordone la fera ? douc alloggi i 

Ber. Alla bocca della Verità . a bi^ . 

Moi.Piianc)> non ti partir ancora,vicn qui, 
che le tu m'hai detto la vctura, io an- 
cora vuò indouinar la tua • 

Ber. Non mi poflTu trattenere • vn'altijui 
volta, va altra volta. 

MolVuò dirtela adc/To , e no vn'altra voi- 
!^/dan mjpi(ft3mtnfelamano . 

Mol. O che mano da fcafar bacelli. com'* 
paftofa, più d vna pelJe di riccio. Hor 
prima , ch'io ti dica la ventura ti vuò 
veder bene in faccia. Oh che ti fia ri- 
cufcjra con la ginefira la bocca, faldo 
naccia;ti fei liiciata con la fuligine eh 

_ per parermi vna zingara , e per truf* 
farmi vn mio nuattrino . 

Ber. Come mi fon /atta negra, Ce coli fcn 
di natura? 

Mof.O. vecchiaccia infala fagioli come 
aegar-t 111 vn parto al Hofte , con qae- 

eik fta tu;^ faccia tolta di Norcino: credi 
lu ch'io ftó ti riconofca ? non fci^colei» 
4ó« S> é che 



• che 70C0 fa mi v-iiiftì làofC) con vnt 
piauellafprello ritornami il mio quac- 
tnno , fb non vuoi , ch'io ci cacci nel 
polm ine quella punta fredda di pu* 
gnale . 

Ber. Non mi far mal di grada. eccoci il rao 

quitcnno. 
Mof. Dallo qua . mòti vuò far il peggio 

che sòjti viiò tagliar grorecchi,*el na» 

fo , e circonciderti s'è podibilc> CO» 

me vna Hebrcelfa . 
'Ber. Eh non fare ? 

Mof. Non mi terrebbó le catene d*vn Mo« 
lino da grano . gettati giù a terra pct 
morta > c'hor hora delle tue budella 
ne vuò far va turbante turchefco , e 
mettertelo in capo. 

Ber. O mefchina me, volta in la quel cofoi 
lafciami andar via . 

Wóf.Mc ne guardarò molto bene louaccia* 
ti vuò mfcgmr io a far la zingara per 
burlarmi . 

Ber. Eh perdonami figliuol mio vh vh vh » 
M^C» th che non ti vuò perdonar madre*» 

mia vh vh vh • 
'Ber. Eh si . 
Mof. Eh nò. 

Ber Fammi quefto piacere . ^ 
Mof.Sc brami , ch'io ti perdoni , inginoc* 
chiati a ceria^ e donundaini U vita in 

* * Ber* 



Ber. Io ti domando la vita in dono . 
Mof. Dammi del V.S. c non dei tù, fuetria* 

ta gaglioffa > quando m'addimandi > 

ch'io ti perdoni . ^ 
Ber. V. S. perdonatemi . 
Mof. V. S. perdonatemi ? molto fei A /ina,, 

fci hormai vecchia buona da cller fc- 

gata in Campo Vaccina a m^^za qua- 

re/ìma , e non fai ancor far le concor- 
• danze volgari ? 
ter. Se mai no fon ftata a fcola»douj s*im- 

para a congiungcr ragcntc,con il pa- 

tientc . 

Mof. Però di così, archiuìo d'ignoranza • 
perdonimi V. S. molto mez'iiluftrc • 
Ber. Perdonimi V. S. 

M^f. Perche lafci il titolo di molto mez'il* 
luftrc? 

Ber. Molto mezz'ilhiftre j vuole mo V. S* 
molto mez'illuftrc ch'io vadi via ? 

Mof. Va via , col mal'anno che Dio ti dia • 
Ma chi è quelVaìtra,chc vicn'in quà > , 

< rimettiamo il pugnale . 

$C£NA SETTIMA. 

Cheza . Mofchino • 

Che. Q 'Io porta qualche cattìua nuo- 
i3 ua a meffer Emilio , mi faria a.^ 
c^uéft'hon dato tra piedi vinti volte • 
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& Iiora,che l'ho fi buona,non ho gri*' 

• tia di trottarlo * 

MofvEccó me per lui, CficM mia galatitCf 
che fon tocco voftro, per ogni vcrfo « 
che ci è ? 

Clic. Ohj Mofchi'no 1 lo non t'hatteno ve- 
dnco.mifaprefti ifiCcgnarcdoacfia 

il tuo padrone ? già cnc non Io polTo 

• crouare ne vino , ne morto ; e li dcuo 
far vn l'mbafciata, ch'irrporu affai • 

l^or.ìmbafciau d'amore eh ^ i 
Che.SU • 
Ittof. Per conto dt Ha voftra bella padron» 

Che. Si . ma non Tandafli tu dicendo a nÌJi* 

no ve . 
MofApnnto. 

Che.Madoucfi potn'i crouare ? di Mot- 
chino. 

IJof. Nó velo fo di're.è vfci'tcfuor di ftudi© 
vn peizo fa con me^Ter Orario lotto 
ì)idelIo 9 ne m'ha voluto feco , 

Che. Oh doue puoi cflcr mò ? ftà a vedere» 
che fi (arà conuertito nelia quinta ef- 
fémia. de gl'Alchimifti, hora che Io 
cerco io » 

ÌAotSi trouarà ben sì; e fe rafpettate qui 
d'intorno , poco potrà (fare , che folo 
non venga a contemplare It rare fiit- 

V tczrc della voftra padrona, le quali 
rbtoo neflci io ul zurU amoro ra,ch^ 

non 



.non troul mai bene . 

che; Si cflb ha mcflb la mia padrona in tur 
la , c' ha il corpo pi crn di foco . 

Mof.Bcui dell'acqui, che lo fmoriarà . 

Che. Alla fiamma a'amor acqua nò gioua • 
dice vna villanella, che fé giouafìfe-j»* 
ella non haueria a tutte Thore in boc« 
ca M. Emilioipcr cui è venuta a tale • 
che fcordatafi di fuo Marito>chc' p e (Ti 
crepa di Gclo/ia,h(in fa mai alrro tut« 
to il diiChc fofpirare^che par propri© 
yna fcrofetta , c habbia perduti i pri-* 
mi fi^li . e quel ch'è peggio , fi è per 
luidiftrutta di tal marnerà > che fc tu 
mo la vcdcflì, ^iudicarefti . c'hau'fle 
magnate le lucertolc,tanto $*c fatta»* 
magra , e fecca . ^ 

Mof. E il mio padrone, fi è per lei tanto in- 
fiammato, che fe voi mò gli vedefte 
il petto, vi parrebbe vn culo d'vn gat- 
to maimone, canto l*ha infocato , 
guafto. 

Che. Ma Amor empio tiranno rvè cagione, 
Mof. Ditemi in cortefia madonna Cheza. 

Amor,c carne, o pefce ? 
Che.E' polmone . e vn bambino di carne» 

d o(ra,e nerai compoilo > come te... 
Mof Vn bambino? 
"Che. Vn bambino sì , 
Moi.Tò, tò,tc),tò,tò . e meflcr Franccfco di 

Borgo m ha detto > ch'Amore è \ 

hfto 
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huomaccio più gi ade, c groUo di Mar 
folio, & chc'l brachiero,chc porta, h» 
più tempo del Culil'co . 

Che,Sc credi. a fciocchi , ftai frcfco . 

Mole ch'c cieco,c cofi cieco carca,e fcar» 
ca lo fchioppo,e tira di mji a cefi gm* 
do, che non troua par fuo per dar m 
tanto di fcgno . 

Che. Oh oh tu mi fai pur ridcrc,raccontan'» 
domi cotali fpropofiti , 

Mof. Vdite meglio . E che porta al fianco 
vna ftortaccia , che fu della b m. del 
Tadrc del Bifauolo de Cola de Riczo 
Romano , la quale hebbe il filo da va 
Pitale dVn Confolc antico . 

Che. E a che ti difl*.- , clic Tadopraua ? 

|4of. Per tagliar ilk gno Indiano,e có quel» 
lo foccoiTcre i Tuoi ftguaci , che fon 
ptlaà da altro, che da acqua bolhta . 
& ad altro fc ne ferjie ancora . 

Che. Come a dire ? 

:|lof.Pcr difender/? dal BufCo»e refluflb dcU 
le fcornatc de i Martini, de i Cerni i C 
de i Lioncorni , quando foffe chiap- 
pato in cafa di quefti , a far le forz 
d'Hcrcolc con le lor Mogli • 

Che. Buono . fegutta via . 

Jrtof. E che porta in mano per frena I 
canna di Mercurio, con vn carcaffo di 
corame cotto al fianco, che par la caf 
fcua de grvnguenu 4i maftro Anfto- 

ùlc 
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tilc Barbìero alli Rotonda, tutto pie», 
no di ricette, e fecrcti , per medicar » 
c fanar doglie, gambe, piaghe , bolle» 
rogna , tigna , cenche j crofte^e crede 
Cheza. 

Che.Cheti venghino. Hor ecco me/Ter 
Emilio 3 tiriamoci in qua » c iliatno a 
vdirlo . 

SCENA OTTAVA. 
Emilio. Cheza. Mofchino. 

Emi. ATI Yolcuo ben marauigliare for- 
iVl. cuna crudele , che tu m'haucflì 
a mofcrar. feiiipr'il crin fauorcuole . • 

Mof. y dite madonna Cheza . 

Ejii. fi che li cieli, con le innamorate ftellc 
inlieme , fofler per Tempre delle mie 
gioie contenti. , 

Mof. O che belle parole da magnar con la 
moflarda. 

Che Sta cheto li fcgatelluzzo . 

Mof. State cheta voi,che fete la rete del fe- 
gatello. 

Emi.O tra tutti gì* Amanti, mifcro, te infe- 
lice Emilio i non haurai tu più com-. 
modità di riparlar alla tua cara, e dol 
ce Plautina, per ndurla vna volta a i 
tuoide/Iri? 

Mof,M. oò. 

Che. 
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•.he. Serra h hoccz, :'. t 

j4of! Parlerò cfa ba HO ve . 
Eoii.Kó fiaurai fu più gratis <ìi riuecJerla 9 
; s'hojegi a punto fa vo mefejche con—» 
queiti afflitti lumi non Thai mai védu* 
- ta '. e pur ti paion cent'anni . 
Cte E a lei mille. ... 
Effli.Ke col paffar' e r/pafTara tutte l'horc 
dinanzi a qncfte crude mura, che rin- 
cMii3brfo ih lordk piJ rare bellezìc, 
che fi^n'hora habia Natura fabricatc , 
hai. mai pòttito fencir parola, chele Zìa 
vfcita dalla fua pretiofa bocca . 
MflCO pretiofa bocca , óuè d'Amor ogni - 

r. dolce fiocca . 
imi. Ne mcnohai mai potuto veder Che- 
la ftta ferua , dalla quale, feco abboc* ' 

• candoti, haucfli potuto fapcr di ch'cl- • 
h ft,, ' '■ . ' 

Che. Lo faprcte bora Emilio . 

ieiii C Cbcjza mià>Iodat;aiI Ciclo , ch'io>* 
pur vi veggio dopò cant-xmni . c pur 
temp'hormai . " :* . -'• 

QiciSbn due hore.,>die vroirco • e fe pen.i 
voftra buona forte io non m'imbat- 

• teuo nel voftro paggio , che con effoi 
lai mi fon trattenuta alquanti yyi fa- 
reile perfo vna buona nuoua . ... 

EMt.Che buona nuoiu può eiler quella • 
Mofchino. \ 

9»lof. Si gnoic • . V .1 4 - . .'-^ 

^'.'j Emi. 
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Imf. Ritorna a cafa . o vaniìe a TpaHo . 
Mof.Cofi farò, a fpaflb fratello . 
Bmi.BenjChe buona nuoua è que(la>che mi 
recate ? 

Che.BuoniiHma . oh fé fapede M.Emilio ì 
Emi. Che co fa? 

Che. Voi hauerete pur hoggi vn giorno a 
voftro modo, che fconterà per quanti 
cattiui n*hauete hauuti . - 

Emi.Dichiarateùi digratia . 

Che. Son contenta . ma, che guadagno fa- 
rò io di co/ì buona imbaiciaca? 

Emi. Ciò che volete , 

Che.Madonna Plautilla vi manda a chià» 
mare . 

Emi. Dite da vero ? 

Che. Dico dal meglior fenno c'hò . 

Emi* E il Vecchio Geloso iÌod è 
in càfa a farle la guardia ? 

Che. Meffer nò : è andato a óe finir fuor di 
cafa» con mefler Demetrio . e Corin» 
thio fuo figli o fono mólti giorni , che 
non viene a cafa , perch'il Padre non. 
gli difcorra più di darli per Moglie," 
^ cofa ch*a lui non piaccia . 

Emi.O me felice ; nomi reggo btti in pie- 
di per allegrezza . 

Che. Qucft*haurà per male |a mia padro- 
na, che fi ftfugge per vèderui (ano , e 

gagliardo , più che nonfàil fale oeI« 
Pasqua. 

fimi* 
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Imi. Ouin^o mai Cheti mia , potrò nfld* 
rarui di cosi cara nuoua . nuoua, cnc 
di rott*i fondamenti de grabiffi mi le- 
ua , per inalzarmi foura le jteUe . hor 
àndiam via,che mi I?ar mill anni di ri- 
ùeder la fperàza del mio defiato hne , 
la falute de i miei martiri , e la vita.* 
della mia morte , per baciarle fubito 
* quellecàdidemanituttcpienedi vir- 
-^ ni , di cortese, e di rimedio . 
Che. Venite pur via . e già che liamo arri- 
uati , e che vediamo , che non appare 
alcun in ftrada perricufarci al.yec- 
' . chic, entrate dentro , e venire a darui 
vna fcaldata in cucina , eh io px). vi 
conduiTÒ in camera di Plautilla,doIcc 
. riparo de i voftri tormenti amorofi , 
* acciò non folole baciate le bianche 
mani , ma», ancora i fuoi labretti , 

- che paion duo pepi Indiani, tantq» ioa 
' • ' belli, e roflì . hor «ntrate meflcr Eim- 

- lio, che vuò ftangar la porta . 
Bmi.O pàfli non già fparfi , o lieta entrata. 

Il fine del fecondo Atto . 



ATTO III- 

SCENA PRIMA. 

A cocete fiamma,' 

che perCorinthio 
anima mia , m'ar- 
de il core , mi fa 
vfcir fuora > hor 
che non v'c il Sìg. 
Demetrio mioPa 
dre in cafa , a sfo- 
gar Tamara hidoria delle mie pene»* 
acerbe . ò Corinthio mio dolciflìmo • 
da quel giòrrio,che venifti ad habitar- 
mi incontro, che fu cagione,ch' Amor 
per te m*impiagaflre di più di mille fe- 
rite, dallhora in qnà» non fo altro,che 
mandar fuori del cor ai denti fofpiri à 
te dolce ben mio . E tìi Corinthio re- 
fugio de mici fofpiri , non fai ancora » 
com'io per la tua rara beltà viuo ìn__» 
continui martiri, e fiamme , e a guifa 
di Salamandra,godo,ardcdo in quelle 
fortunata . ogni mométo ho in bocca 
il tuo bel nome,amato Corinthio -, ne 
muouo palTo , che i lmaginc tua nón 
> - • mi 
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mi pala di vederla Tempre auancc , e 
che non prometta amore al mio /?«• 
cero amore . doue fei hora Corinthio 
mio caro ? perche ncn fei tu qui > che 
palefandoti le mie chiufe fiamme , tà 
con la man della pietà > poccfH toilo à 
quelle jporgerfoccorfoje aita.ah mifc- 
ra-9 e (fortunata Ardelia > e qual aita 
può à te mefchina dar il tuo amato 
amante > che venendo à gl'orecchi di 
tuo Padre , e del mondo > non ne redi 
macchiata di perpetua mfamia ? fé sà 
tuo Padre , che per Corinthio auim- 
pi, e che priua di lui non puoi vi* 
ucre , e ch'egli a te dolente foc- 
corra» non ti frangola con le Aie pro- 
prie mani ? ò in vn Monaftcrio po- 
nendoti fubito > iui ti jpàccia finir la^ 
vita . Se sà il mondo, che per Corin- 
thio d'amare lacrime bagni la terra» 
non ti terrà, mifera donzella , per vni 
trifta , che poco (limi l'honor tuo , e 
quello di tuo padre ? pèrche immagi- 
nàdo/i Tempre il peggio,e il fairo,noa 
crederàjche tu amàdo Corinthio , Ta- 
rai per diuenir Tua Terua,e TpoTa, mà & 
ben d*eflb , infame meretrice . mà di- 
uen«ja io p'ur fauola del mondo, quan- 
do il Tappiaj TcQprafì à gl'occhi di mio 
Padre l'amor mio co Corinthio, qua- 
do che più Tepolco non-polfa ftar nel 

mio 



' tiMO afflitco , c tri buUto petto, l)cr6» 
glio a gl'acuti ilrali d'amore, ò: m'aji; 
€ida,ò mi ferri in fondo di Torre, nò» 
che in vn Monallerio per mio caftigo, 
che pur ch'io viueffi nella memoria__# 
del mio bel Corinthio , ò che per lui 
niQriffìjò la mortc,ò la carcere, mi fa- 
ria dolce,e cara . mà doue mi fon po- 
fta. à querelare ì in Arada ? ab cieca, e 
femplicetta Ardelia, ritorna in cafii'Vi 
torna, e chiama Sauella fida fecretaria 
t -«leiramor tuo, chVlla come di te pie- 
d tpfa,e amoreuole,& anco pratica nel-, 
le cofe d'Amore , ti potrà, dar aiuto , 
col farti abboccar Con Corinthio,ttt<> 
ror intimo, e foflegno di tua vita . 

''scena seconda. 

Mofchino . Sauella . 

iMof. grouo c'hor hora me l'ha 

meffo in mano il Signor Caraul- 
fcialj perch'io faccia vn' imbafciata a 
madonna Sauella. Io lo vuò feruir 
adclTo adeflb, e poi me ne vò in cam- 
po . Qui ftà. tic toc tic. 

Sau.Chicla? 

JHof. Vn Yoftro feruitore > madonna Sa- 
uelljLj . 

5au. Ohfci tu Mofchino?adeflb végo giù. 

M Si, 
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%ìof» A v©ftra commodità . O come è grl« 
tiofa coftei ? ò come è bella ? hà vna 
maedà nel volto Ja più riueréte, ch*i« 
habbia veduto mai . S'hò à dir il mio 
peccato, mi gufta il panno, pofs^io mo 
jirc s'io foflì vn'huomo. Te non la vo- 
leffi disfidar à lotta , e con vna cian- 
chetta farmela calcar fotto alla pri« 
ma prefa. 

Sin. B ben che mi commandi Mofchino ? 
Mof. Che mi commandiate madonna Sa^^i 
uella; eche nelle voflre faccende vi 



feruiace di me , co/ì picciolo com 
(bno . 

Sau. Come mi fi proferifce bene quefto 
putto , manco vn^huomo grande } in 
fatti tu fei tutto fpiritofo, garbato , c 
ben creato. 

Mof.E a! voftro feruitìo i tanto di giorno, 
come di notte . ^ 

Sau. Come lei pronto nel dar le rifpofle a 
tempo ? ' 

Mof. Viene> perche voi, che fete il model- 
lo delle rifpoHe mi ftate dinanzi infe- 
gnando . 

Sau. O figlio miò bello , come rifpondi 
bene. 

Mof.Volelfe il Cielo , ch'io vi foffi figlio, 
che non farei mai altro, che baciar mia 
Madre. 

Sau. Mi confonde queilo putto,c non deuc 

■hauer 
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àauer ott'anni; ma percie^non ti co» 

pri Mofchino mio ? 
|lof.Per ftarui innanzi fcappcllato^cfiril 

debito mio • 
Sìji. Di tanto honore io ti ringratlo . he? 

mettiti il cappello in capo . 
Hof.Farò quato lacortcfia Toftra mi com* 

Randa . 

Sau. Hor dimmi Monchino , femi più quel 

Gentilhuomo fcohi 0 ? 
lIof.Madonna si . ^ 

Sau. Come ci fa carme ? 
Mof.Pur affai, pur afiài . 
Sau. Ti calra e ti velie ? 
Mol. Mi fa oijAi cofa . 

Siu. Vhò a piacere . c come ti fa buontj 
fpefe? ^ 

Mor.Buom'ffime , 

5iu. M.-^jrni conia: ? 

Mof. Madonna nò, io m^icr^n ^fa me folo di 

quel, che gl'auanra din ;rzi . 
Sau. Buono . E c^n chi dormi tìt ? 
Woì: Solo, cagion delli pochi anni, che mi 

trouo . mà voi con chi dormite ? 
Sau. Con Brafciolajio da capo,e lui da pie 

di al Ietto . ^ 
MoC ehi cucina di voi doi ? 

f i;ordinario fempr'io . & il pià 

eh e/To mi faccia , c , che mi fchiumi 

<l"alche volta la pfirratta. 
Mof. E che menfre bolle' , habbta cura_j, 

che guflb non efca fuor delia pila , 
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ne vero madonna Sauella? 
Sau. S'intvnde. 

Mof. E chi vi fa le vefli di co/i buon pano • 
Sau. Non mi pizzicare, è maliciofo qu fio 

putto più d\n galluzzo di prima^ 

crefta • 

Mof. Rirpondctcmi. veìe fa il Capitano 

voftro padrone ? 
Sau. A punto^melle facc'io col mio falariot ^i 

e con quello, che mi euaJngno col fi- 
lar, quando non ho che fare in cafa • 
Mof.Sapete filar bene eh ? 
Sau. Poche dóne trou*io, chem'arriuino,*e 
quel che più mi fa valente è , che non 
fi predo ho inconocchiato > c*ho fpe* 
dito vn fufo, e darò mano a Taln o . 
lUof O velocità mirabile di mani , mani » 

che fere ie Parche della vita mia . 
Sau. Io non fo,douc t'habbi imparato tan* 
to , MofchiiiO più che teco difcorro > 
più mi ti fcopri dotto . 
Mof. Quella rifpofta , chM pefcitor Alceo 
alla fu3 cru Ja Eurilla in fimi! cafo die 
de^ quella. iftclTaa voi mia gentil Sa* 
uella replico io. 
Saggio non fono, o fe tra Pcfcatori 
Di quefti noftri lidi , hò qualche nome % 
Non è virtù delTintclletto mio^ 
Ma virtù de tuoi lumi , onde m*infegna 
Amor quanto ragiono^ e quanto fcriuo • 
Sau. Tu fai Mofchino, più cheM tréta para. 
Mof. Non volete ch'io fappia quefto.Sr al- 

tre ì 
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tra ? fe tutto quello che sa il mió pa- 
drone in latino, me lo fa pigliar a po- 
co a poco in Irai' ano, e mi ci fa rpcfTQ 
la repetitionc di ÌTopra . 

Sau. Lo deue fare acciò tii ritenga meglio 
a memoria, quel che ti moltra . 

Mof Cosi è . hor non fapete;ch'io v'ho da 
far vn*imbafciata ? 

Sau. Da parte di chi ? 

Mof.Del Sig. Caruafcial Spagnolo , ifqual 
mi manda a voi , acciò vi dica, che fe 
il Capitan Tamburodomonte vofti o 
padrone fi ritroua in cafa , gli diciate 
ch'il Sig Duca Malagigi lo domanda 
hora . che più ? ch^iò vi di ceffi anco- 
ra y che poco potrà ftar'a venir a far 
quella burla , che voi fapcte al voftro 
Sig. Capitano , 

Sau. Venga,e fia il ben venuto, horsiì vuoi 
niente da me Mofchino > 

Mof. Non mi toccate il vifo co quelle ma* 
ni morbidine, che mi farete . 

Sau. Che co fa ? 

Mof Venir voglia di baciaru'il barbozzo. 

Sau. O tu fei pur cattino . Hosi^i a Dio e 
fc ritorni di qua fra poco, fammi mot- 
tocche ti vuò donar vna buona cofa . 

Mof.Vna buona cofa? penfate quel che di- 
te j eh io ritorno, e fe poi non me la 
la date,vi fo vna burla ridicula , 

Sau Coni adire ? 

MofiNafcoiider ei vn par de maroni g^offi 

£ a di 
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di Spignz, che nò fofler criihtìyfotté 
la cenere della voftra cafletta da tocOf 
acciò quado Der rifcaldarui ve la fic- 
cale fotco , aa li a vn poco fcoppiaf^ 
(èro, & oltre la paura, v'inccnerilTcro 
fralccofcic. a Dio, 
tau. Camperà poco quefto putto , Retili è 
troppo acuto d'ingegno . 

SCENA TERZA. 

« 

rafciola . Capita» Tamburodomonte • 

•-^."17'Engo dal Sig. Duca Cardone,' 
y e nó v'ho trouato il mio Sig.C» 
pitano j e quei di cafa m'hanno detto, 
c'hor hora fi è partito da fui Ecce II, 
, con vna collera contro di me terribi- 
liffim a, perch'io nó l'hò afpettato mc- 
^'■'^f giociua . quefta volta sì , che 
fa del mio corpo vni padella da_* 
caldarroftaro ; e del rimanente poi- 
cere per amazzar vermi,gatti , cani » 
forci , e lupi . Eccolo a punto che_> 
vien'm qua . mi vuò nafcondere io—» 

?[uel vicolo , e ftar à vdire fc mi vuol 
otcerrar viuo in vn pafticcio . 
Cap.Al corpo di q'!el becco ,arcibecco « 
becchiiiimo, cane > ca«;naccio di Ca- 
ronte barcarolo , che s'io trono quel 
berlinato^quel fru{lato,quel moxz'o* 
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Cap.Di Brafciola mio fcniitorc . 
Bra. Menti per la gola , hot che ti non nu 
fenti. 

Cap.Rincgo'I Mondo,fe no lo taglio, trin» 
ciò, e trito in più minuii pe22ettucci^ 
e minu22olucci , che la cicoria . 
Bra. Con la mentuccia, c Taglio infìcme, 
Cap.E fe di lui non ne fo pezzi di tondina#' 
Bra. I pc22Cttucci fon crcfciuri grandi . 
Cap. Ch'il gran Tartaro infame , mille c-» 
mille volte mio vinto inimico , poflft 
veder quefti due mieinerbofìflimi gà- 
boni 3 ì quali con la fmi furata lor for- 
za » d'altro garbo > e maniera foileaj 
gono. 

Bra. Vna panza da vermi . 

Cap. Sopra di fe tutta quella graiiofa,c tit 

china machina . 
Bre. DeiPazzarelli. ^ 
Cap. Di quefti viuenti , e rationali Cieli il 

che con la gobbuta fchiena di facch£ 

no,non fofticne l'Alfìer Atlante ^uc« 

fto poltrona ccio mondo. 
Bra. Gì le. 

Cap. Che li pofla dico veder rotti, Fracaf-» 
fati , e fpolpati con tenaglie infocate 
da Giganti,e Paladmi,ouero da pezzi 
. di Moschettoni, Colombrine, e Arti* 
oliane, in cento mille parti , vna dal* 
fai tra fe paraci. 

Bra. Puh* 
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C. chi mi tira le coreg^ie Ciel bcrtlno > 
Ciel turchino ? Cid tutto ftcllato a.^ 
punta di quefto mio pugnale? 

Bra. Gli vuò rifpondere; e per non efler da 
lui riconolciuto fcontrafarò la voce i 
e la.fauella . 

Cap. Saltimi auanti Tinfolentc , e fe non (i 
troua armato di Tpada , e pugnale , di 
corazza , e morione impenni l'ali, c 
voli ad armarli > ch'io qui Talpctto . 

B' a. Afpetterai la venuta del Coruo ♦ 

Cap.Nc mi cóparifca auanti, fe di più non 
mena feco vn corpo di guardia di Te- 
dcfchi, che per Tua falute gli riparino 
có le libarde i colpi crudeli, ch'io fon 
per tirargli có tutta la forza di quefto 
tremendo , tremebondo , e ftupen do 
polfo da lottatore • 

Bra.Vhò. ^ . 

Cap.O Mondo sbirro ! o fecoìo fpione f 
ch'in folentia è quefta , che mi fi fa di 
piiì, li rutti ancora ? 
Bra, Vhòsi. ^ 
Cap. Scappi qui fuora in nome del gran 
trifaucc chi è, che nonio ftimo, fc 
ben fi troualTe armato di fortiffime»^ 
mura di diamanti il petto,e d\n Mof- 
chettone la vigliacca mano j ancor nò 
viene ? o Lucifèrazzo porco , tciìtalq 
tìjj che mi comparifca innanri,che ti 
prometto có vn rouerfcio di tagliarlo 
m mezo com*vn porro , e donartelo . 



T fi R Z O. Tdf 

Ti? non Io fai comparire ? hor per lui 
cóparifci tù fcornaco^che ri vuò Icor* 
ticar viuo viuo,&: in legno di vittoria 
andar dapoi volando a pianrar in 
ma del Campanile del Campanaccio 
di Capidoglio la tua marcia^ corrotta^'' 
c putrefata pelle d'Alino • 

Bra. Ahày aha^aha, ahà, ahà /puh^puh, puh^ 

Cap.O Marte vigliacco, fchcrmicor di pia? 
li : che cofa di più fent'io ? il Verlò 
deTAfìno ancora con le corcpgifL-# 
in fine? fa tù| comparirmi innanzi, 
( già che Plutone nó hà poturo } quc* 
ft'indegno>e mal nato figlio delia ter- 
ra, fe non per rabbia mi vedrai far del 
ouato del Sole adeflfo aucllò copcr* 
chio da pignatta . 

B^a. Eh Ita ciulo coperchio proprio de ca* 
caò> molbflb de pignatta nr»à rapelìa • 

Gap^ Ah Ichiuma di poltroni, tù pur mi ri- 

fpondeftì } \ 

Bra, Sicché t'ho jifpofo,.S!,pcflb de Bufare* 

Cap. A me Bufalo eh, Gcncuefe vfuraro . 

Bra. A ti sì.beftiafla cornua . fe vegno zù> 
fevegnozù. te pi(lo rò morrò sfac- 
cioè, con rò pifìon dà peflà rà fa/Ta • 

Cap* A te dunque ballerà rammo di calar 
giù> e piparmi il volto } 

Bra. A mi sì: e de cui cò vn mara/To da bat* 
te lò lardo , farts vna frappa vinticin- 
que parmi longo in sù rò fi de lò tò 
«afo, e fatte vegni vna mafchera di 

fi 4 
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caftronicco. " 
Cap.Chc cofa odo io? che maledetto ^Tn 

Tondcgpantc , fp'umcggiante, c for- 

tuneggiante mataiazzo di Nettuno 

marinaro . mi conofci tu ? 
Bra. Chi fei ti mincion ? 
Cap.Io fon lofmouimen:o della terra* 
Bra. Fatte in là befliafTa • 
Cap. Lo fti uggimondo . 
Bra. Delle ciacelle. 

Cap.E il Capitano fopra tutti gl'altri Ca» 
pitani Draui , il più brauo : che coni 
pugni ho gettato a terra palazzi > ar- 
chi trionfali, e porte di ferro • 

Bra. Si con re vefcie . 

Cap.Con i ienti ho tritato Tanfìteitroii 
-TReroColifco. 

Bra. Penfe, che fareiua d'vn bcfcotto mo5» 
foò de Garea . 

Cap.Con i ^'i^ÒA hò rotti mattonitijrcIci*«t 

, te, e sfondati folari . 
Bra. De peire cotte . 

Cap.Con i gridi hò fpauentate le furie in- . 
ferualijConringiurie hò fatto pian^^er 
amaramente la fiaccola del giorno , e 
per lui fofpirarla lanterna della nof 
te, con le maledittioni ho fatto fermaf 
le pioggie, le grandini , le tcmpcfte , i 
tuoni , t lampi, le faette, le ruggiade , . 
le brine, le nebbie , e le neui; e con le 
parole carche di rabbia, ho fpaucnta» 
co^ e tolto il fiato a i più crud i venti » 

1 • • « 



'dSior da Oriente, ò da Occidente, da 
mczo giorno, ò da Scttentri oue veni- 
tiano a furia per moucr tempera a] 
rOccano mare « 

Sra. O và à cagare, vi che t)ò te rò crcoò 

Cap.Se non lo credi, va a parlar a Gioue » 
* c fatti dire, fe per paura nò gl'hò fat» 
to gettar via lo fcettro . 

Bra. O queft'è vero . & qucfto fcettro Al 
crouaoò da meiirer Bernabè Spetià 3lj 
ciaflTa colóna,e ne fe vn manego grof- 
fo a vn feruitià • 

Cap. A quel baftardo di Mercurio ladro> il 
fuo caduceo . 

l^ra. £ trouoò da mefsè Oraf io Raganello, 
ne fe fa dà Poro Cauallo lieccadenti 
per ri Spagnò 3 quand*han mangioò ri 
fafciò . 

Cap. Al fcepito Apollo Poeta da buo mcr* 
cato^lefuefrezze. 

Bra. E re raccoglie meflc Andrea Hofle de 
la freccia, D freccia re borfe,a chi s'ac- 
coda a rà Tua Hoflaria , a rò Rabuin # 

Cap. Al fcialenguato Saturno Tarcata falce, 

i^ra. £ racogiendora mefsè Gamba d'oro » 
ne fe fa quella i^adaffa, che porta, che 
butta fuogo, e fciamma per rà ponto • 

Cap. Al babuaffo di Nettuno pefciuendolo 
il fuo tridente . 

Brà* Sì , e rò trouò fagotto ftriggia Murtf i 
c^hora fe ne i^rue per foxì da manczà 

ròleamc. 

E f Capu 



Cap. A quel zoppo biftorto di Vulcano fef 
racocchio lì maitcUo . 

Bra. t rò racoggiè madonna TcIIa, per dà 
martelo a n franzei/i . 

Cap. Al moro bianco di Prometeo il foco » 

Bo. Sìjche vcgni a cafcà fopra quelpouc* 
ro difjratioò rò Zembetto Carrette • 

Cip. Al naia pitale di maeftro tufculapio 
il libro de gl'impiartri . 

Bra. E vero, e fu trouoò dar Mcgo de ripè 
ftorti, p fatte andà der corpo,fenti ca 
pitano, re brauarie de rò tò poco cer» 
uelo, la prima vota , che là freue pe» 
ftencià te vegna, e (het'amaflì la quar 
tana . vifo de torfo de archiciocchc* 
mà nette. 

Cap.O che maledetta ila Ta/la , e lo feudo 
de lla pelata, tacconata, e malfrancio- 
fata figlia della Madre di Maité . an- 
cora ni'i'igiuria . dimmi, chi tu fei> c 
che prodezza hai mai tu fatto . 

Bra. A fe , che nsò te chiarifco Capitano, 
mi me ciamo maftro Crugnalc . 

Cap, Maftro Crugnale ? 

Bra. Sì , dà rompete re code , c mandate i. 
rò fpiale . 

Cap. O Diana vecchia, fpualtrina,accatta* 
tozzi , cicoriara j che cola mi fai fen» 
tirhoggi? 

Bra. Sentirai adefs'il refto . c ho fètto mi 
vna proua, hò màgioò da cét'oua, hor 
€hi l 'tiimò au locu^ vt^gauò zù a ca 



flterc in bocca.daghe, daghe a rò mJl 
fcaifon,a rò cà da Icimixe.a rò potrò» 
Cap.Ohime aiuto, aiuto, che fon aflaflì* 
nato aiuto . 

Bra. Non fuggite Sig. Capitano , non fug» 
gite . voltate facciaj che lon io in vo- 
ftro aiuto , e vedete , che già meno 
le mani contro tanti . 

Gap. Ah valorofo Brarciola tirali di punta» 
" tirali di taglio . 

Bra.Lafciatcli tartaflai 'a mc,chc ne vuò far 
prefciutti di quell'infami, già che 
forza di fioccate , e fopra mani , li hò 
ridutti in quello vicolo ilrccto • ah 
poltroni . 

Cap. Ah infoienti . 

Bia. Ah vituptrolì. 

Cap. Ah manigoldi . 

Bra. Ah mafcalzoni, 

Cap.Ah fciagurati , ^ • t. •» 

Bra. Animo,animo Sig. Capitano, che gii 
cominciano a voltar k fpaiie . 

Cap. Core , core , core . 

Brà. Cachi,cachi,allfgramentc ah ah ch*io 
folo gli ho fatti correre,e incular adie 
no come tanti fiofcioni da cocchio p 
che VI lì veda più anima pazza di Gt- 
noucfe in qutfto vicolo . 

Cap. A fc del valor mio , ch'è sfrattata vii 
la canaglia bertina . 

IJra. Merce a me Sig. Capitano . 

Cap. O eenerofo fiirafcioh gridiamo tuta 

*~ &^ «uà 



duo noi . vittoria 3 vittoria . 
Bra. O che tu fij ammainato con le mllzel 
che bella vittoria è quella j tutte i« 
fci : mà no vedete Sig. Capitano,chc 
quefta miar fpacca roiro cdiucntata 
vna taglifi di fornaro ? 
Cap.Non te ne curare, c'hora ch'andiimo 
a c afa 5 ti vuò donar vn pillolefc lon- 
go, e largo, che fu temprato ne i gralfi 
fquagliati de i miferiPaladini antichf, 
clic taglia racciaro,il ft-rrOi il brózo, 
il marmo, e non refta mai intaccato. 
*r3. Io l'accetto 5 e di quefta mia ne farò 
far vn manico di padella per la noftr» 
cucina . mà , mufateia vn poco come 
fa di maftina . 
€ap. Sì,c*hà mal odore . da che yicnc ? . 
^ra. Viene, c'holla cacciata dietro a vn de 
quei Genouefi mentre fuegiua » e fat« 
«gliela palfarc più d vn buon palmo 
dinanzi. 
Cap. Gl'hai fatt'il doutre . 
Bra. Hor andianc grettamente verfo cafa $ 
acciò che venédo in notitia alla sbir- 
raria di quefta terribile, e fanguinofa 
queftione, non venifte qui, e trouan* 
doci zaffafsct nobis,& mcnaftent gab 
biolarn verfus turris non? a feruir per 
quintana delle fcarpate tutto quefto 
carneuale • 
Cap.Non hauer paura della Corte quando 

che tu ftai meco » « vorrei che vcniHc 

^^^^ ^ 



liora>e ch'ardiHe di porci le mani adof 
foi.che vorrei farci càminar a guazzo 
fin a cafa nel fangue birrefco . 
Bra. Andiamo . ò come fe Ve beuuta que- 
ilo zoccolo ? ah ah . Se io come Thò 
. fcappata? 

SCENA Qjr A H T a; 

Sauella. Capitan Tamburodomontc' ' 

Brafciola . 

$au. H per mia fe, ecco il^Sig. Capi*» 

, . V-^ tano : farà bene , ch'io gli fac« 
eia l'imbafciata . Sig. Capitano. Sig. 
Capitano . 

Cap.Che vuoi leccatella sbellcttata. 

Sau. Il Sig. Duca Malagigihor horav'ha 
mandato a chiamare . 

Bra. Che deue voler il Duca Sig.Capitano? 

Cap. Che pcfi tu che voglia? ragionar me- 
co di fatti di guerra,o di duelli o ver" 
rà forfc,e farà cofì , ch'io gli màtenga 
la promeffa , che fu di voler gjocar a 
fcaccia con i fuoi fighuolini . . 

Bra. Ah, ah, ah, ah, ah . 

Cap.Che hai , ah, ah, ah, ah, ah , 

Bra. Come quel che ho? non vi vergogna- 
te di voler giocar a piccolo ? 

Cap. Mi vergognerei s'ipgiocaffi conio* 
ro con piccolo di tornitore . 

Bra. £ con ^ual peoface di giocare ? . 



Cap. Con vno , cae m vn batcer u occhio 

fon per fabncar di mia mano • 
Bra. Come a dire . 

Cap.Fo pcn/ìero di pigliar la Rotonda per 
piccolo , la Piramide di rcftaccjo per 
puncaje deirocchio del fole, feruirmi 
per quattrino. 

Bla. Oh oh> che bel piccolo fcopeichiaco 
farà . 

Sau. Al certo . ma con che l'aggirarà a cor* 
no, di Bralciola . 

Bra. Con le tue budella . 

Sau. Quefto non farà lui . ^ 

Cap. Odi Sauella, ritoina in cafa^ne ti par- 
tir mai , che fe lo so , ti rompo tutte 
TolTa , e poi ti getto a farti reftar at- 
taccata al folaro del Cielo com\a_» 
rampa zzo d'vua . Brafciola andiamo 
per di qua dal Duca . 

Sau. Va pur in là Capitan fracaflbjvà . che 
ti sò dire, che fai ai trattato da fornaio 
come fei : m>*gho è, ch'io ritorni in—» 
cafa, chelìando qui, potria venir a 
palTare qualche pifta fango, o botte- 
garo, e mette ndomi/ì intorno , mifii- 
cejTe fentir qualche biutta parola, che 
mi fcandalizaffc tutta . e fai, fc ianno 
dir coftoro, come titiouano fola . 2 
Dio fai.tcfca? che bel bocchin ftn tto> 
c^hauete da far d'vna cerafa doi boc- 
coni ? a Dio madonna robbotta da fat- 

lioae ì c nille idac bufionehei come 
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mi dicono quelli di Piazza Rocondl 
quando vuòa fpcndcre . che s'è Ma- 
cellaro , per burlarmi m'offerifce vn 
bel pezzo di carne lenz'oflb . S'è Pir 
iicarolo vn buon taglio difalame bo* 
lognefe . S'è fruttarolo i marroni di 
Spagna con gl'haij, c li guai, le pere , 
le mele, e le fatiche di quello mondo! 
S'è Hortolano , i cauoli di cerchi col 
torfo fencro , S'è Caiarolo vn poUa- 
ftro > ch'ai primo bollo è cotto . S'è 
Pafticcieri vn bianco magnare, che ii 
sfrage in bocca. S'è Pefciuc dolo vn ce 
falò, che fcardato vai vn feudo il boc- 
cone . E s'è Hofte , vn l'hò in mano il 
inezo,per daruelo madonna buono, e 
piccante, E con quefk belle frappo- 
nerie mi tirano a loro,e dapoi mi dan- 
no il più ftaiitiuo di bottega . 

SCENA CLV I N T A. 

-, i Schizzo. SaucUa* 

■$chi.O Ara tempo horraai, ch'io rrtomi 
O perla rifpofta da Sauella : gran 
forte c ftata la nua a imbattermi m 
cortei 5 prima , pcrch^io potrò pi ù fa- 
cilmente dar aiuto al mio padrone , 
^ fecondariamente , ch'io mi potrò dar 

kuon tempo con ella, eccola a pun* 

• e ben madowia Sautlla . 
' Sao. 



Sau. Dite plano . • *- 

Schi.Chc farem noi ? 

Sau. Qualche cofa di buono J 
Schi.Hauete parlato alla Sig. Ardclia ì 
Sau. MefTer si . 
Schi. Che dice? 

Sau. Non le Poteuo dar la meglio nuoua • ^ 
Schi. Se quello e vero, vi farci fchiauoiii 
catena . 

Sau. Cosi è, ella è contenti ffima. 

Schi Che modo du<iue debbiamo tenere f 

Sau. C^hor hora vépa qui da me il Sig.Co- 

rinthioj ch'io farò^ches'abbocchi con 

la Sig. Ardelia . 
Schi. Sì : ma cerno dd Capitano voftro pa« 

dronc . 

^u. Non dubitate del fitto fuoj c rrsifiìme 
hoggi 9 che da vn Gentilhuomo Spa- 
gnok) , per comifiìon dVn Duca > gli 
vien fatta vna burla di fcambiamenco 
di porta > e di Soldati in cafa > & io vi 
tengo mano . talché andate racco per 
il Sig. Corinthio . 

Schì.Buonojmi al vfcir fuora come fi fari? 

Sau. O voi lete groflb , non fapcte , che 
s*efce più prello finora , che non s'en» 
tra dentro? mànon già di prigione, 
però attendete a metter dentro voi,» e 
iafciate poi la cura a me del cacciar 
fuora di cafa il Sig. Corinthio • 

Schi. Cosi farò . fon voflro . 

Saù. Vdice, vditQ melTer Schizzo . mi s'era 



fcordato il rHegUo . bifogna- ch^ilSigJ 
Cotinthio fi trauefta da Dona per.noq 
eflcrriconofciuto, 
Schì.Cosi farà . & io accorupagnandolo , 
faremo da voiprima^che quello fpuco 
fifecchi. 

;Sau, Sollecitate, ch'io vi ftarò afpcttando 
dalla banda di dietro della noftra ca« 
fa, per farui entrar per la porta fecre- 
' ta 3 la cjuale per via della mia loggia ^ 
vi condurrà in camera della Sig. Ar- 
delia, H >r correte via ch'ecco a pua* 
to quel Caualicr Spagnolo, c*hi da^ 
ordinar la burla al Capitano • 

SCENA SESTA. 

Carua; al Spagnolo. Facchino con vna 
porta in fpalla . Tamburino • Fa* 
legname. Soldati armati con 
vna Infegna. 

Spa. "V" A quc la fortunj. me ha traydo 
X della bellicofa tfpanà , adonde 
yo no folo era rcfpetado, mas amado, 
j reuerenzado de a quel inuiAifiìm^ 
Rcy à aqueftjs parte s , j en feruicid» 
del Duque Cardoj nò por cfo piénfof 
quc he perdido de reputacion . por- 
quc el nombre del Capitan Carauajal 
haie tcmblar Turcos, cfpantar Tar- 
ttroSjyacemori^ar los Ancipodos . 
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foy la officina de los armas , arfcìtrd 
de la guerra » y prontiflìitìocflècutor 
della mutrte . no fe Tauc , que en Ef* 
ana mate dicfcyfiettc CapitanvS, que 
auian eftado cn Flandcs^pf r folcque 
pul)licainencc dixcron -y que yo hauia 
tirado paga » pues bellacos, yo paga? 
dilQiné tributo lasmortales gences» 
Vienen me todos los anòs veinte mil- 
lones de las Indias , V hauia de tornar 
aga : efca Aie la C2H(a,porqu? yo,me 
e partido de Efpana . y heliegido a 
Roma al tiempo , que la Inundacion 
del famofo TcbrOj/e hauia dilatalo p 
loda Roma, yo qu* vi qlamexorcrii 
dad del Mun Jo eftiua in peligro , me 
-, determme yr a la Pucnte de S. Marini, 
y di là con vii pie, y ancino a la trtna 
ll« fueue , que cayendo la Puentc ^ el 
li^a tVthò mas liigar de co<^cr,iìn ha- 
ter irtìpiedlmiento ningUno . y por 
tifo hi mandado el Senado Romano i 
ique en memoria de tal hicho, la dicha 
|5uéte,no fe fabrique mas . mas cuer- 
|)o de tal,[cfte Duquc Cardon tiene el 
Diablo en la variga j te parc?e,que fe 
la à ordenado buena al Capitan Tam- 
burodamontc ? me a mandado , que 
yo le de cinquenia Iegna2os,y Ci no le 
doy depalos muy complidamente yo 
tien^o;d'efer appallcado ala vfar'za 
mrc^uefca . adond. Ci^a ed: pandoro } 
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anda facquin que te lleue ci diablo»' 

ViC. Camina ti, .che fe fcarc^h . 

Spa. O tu eres mai gran bdlaco. 

Fac. So ixi de nadura> faui . 

Spa. Bartolome da Bolonia truxera trcìnta 
de tus femis fAnzes, corriendo . 

Fac. Ti doueui andà a pià quel . o veramét 
a coier vn qu- tò piefan , che lauo- 
ran a la fabri^a de S. Peder . che tt-t 
regna in la ciappa la mader del can- 
cher. 

Spa. Qu2 borbotta cfte cornudo , qii" no 
Tiutiendo? ea^caminaBorrico ,quc 
pue Jas róperte el hucflb del efpinazo. 

Fac. No me dà pi de fti fpenti , che fe tra- 
go f^io a terra fta carga , te fagh ben 
mi vede, feporto borri co, o caficcit 
e fc li fp iuaa han ToiT» e fc la bicda la 
fa chigà . 

Spa. Defcarga a qui , que ya ìiauemos l!c- 
gado a cafa * toina pues en coinpli- 
miento de tupaga,dos,y quattro, que 
hazen la fomma de fcis quattrincs . 

Fac. Che feis quattrines , no hauem nù fat 
ci merci vndes quattri P 

Spa. An Ja in hora mala, que heres pagado 
demafìado , 

Fac. Se ti m'hai ftraziado pacienza. Hor» 
sii al refi . ■ 

Spa. Y vno, que hazen /Tetre'. 

Fac. Denti de fo de le ganafle.' 

Spa, Aora* fi quier c$ mas , vate al rollo . 

Fac. 
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Fac. che voi , che ne faga mi di bkchicf 

mafchi , c del oglio , 
Spa. A la horca dico>quete vaia>ala horca* 
pac. A la forcha vaghe ti, con tue ol reft de 

j tè paefan . nad dVn pude, fiol d'vn 

vganotta.al refi degrazia meilèr Spa* 

dagnol • 
Spa. Y vno j Que ha zen oeho, 
Fac. £ vn occhio d'afen ilo quattrin . oh 

oh che baiada fent^ 
Spa. Aera, anda , que no te dare vn mara* 

vidi mas > aunquc cehizieiTes colgar 

de vn arbol . 
fac. Se te fo mai piferuls,che me vegna vi 

mal de i dragonzei a la gola j che la 

corda i rompe . 
Spa.Pucs porque billaco piccar© . 
Fac. So vn piccolo, oh oh oh lengua rtjrci* 
5pa. No te rias de mi^hcdiódo animal,po« 

f rido , pei ro . ^ 
Fac. Prima mi eri vn plccol^mò fon vn pe« 

dcr, 

Spa. Que p mia vida te quito los dineros* 
Pac. Ol braghicri . 
Spa. Dcfpues te cargue la emetti • 
Fac. La cauezzate la targa la porta Tafen • 
Spa. De torni fcones , palos , y bofetadas • 
Fac. Se ti me da del pà ) e della frittada , te 

feru*vn olter dì , a fe da poucr Cano- 

liegh de Dogana. - 
Spa. No me importa,que tu me fìruas mas. 
fac. Non ho fcrue mafchìe • 
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Jp*. Quc con mis doblones • 4 

> fac. Guarda che doppioni . ^ . 
Spa. O trauer fere leruid de meior perHfi 

oas^que nò eres tÌ4.bayafe noro mala. 

> Fac. Vaghe ci barba de fcarpinel . pedoc^ 

arfac . 

Spa. Valete el diablo mafciadero . 
• P jc. No mena i mà,fiol dVn de quel , chp 
foron brufcià a Porta Latina • 

Spa. Aguarda,aguarda vn poquito, aguar- 
da . el Diablo que le pueda alcanzar. 
ca pues carpintero , quitad erta pu^r- 
ta viexa de cafa del Capitan .y mtttei 
efta otra nueua . 

falc.Hor bora vi feruo. ecco Icuata la vec- 
chia , e mefTì la nona , 

Spa. Pues quitad la bandera de las mano» 
à aquel foldado y ponendla a la ven« 
tana . 

Tarn. Tara , tara » ta » ta v ta . 

Spa. Valgate la mona j nò toques efe ataitt» 

bor . hafla che yo te lo dica • 
F ale. La bandiera è meiTa . 
Spa. Entremos . 

SCENA settima: ' 

Corinthio in habito di Matrona Spagnola» 
. Schizzo in habito di Palafreniere . 

' Cor. Mio fido Schizzo ? fc mf ricrce» 

chi farà hoggi più fortunato di 

Sziu 
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Schi^ che "dubbio ci c , che non v*habbia 
a riufcirc ? lafcian fera Sauella . oh 
- vai parete pur la bella Spagnola j sò 
. .^he fe paflTafte hora per mero banchi» 

^ pjù di quattro S'miali>o Notari,vi ver 
rcbbóaierro,chi per imparar la cafa , 
c chi per darui . s hauefte buon fondo 
capace, denara cenfo. 

Cor. Comparifco /ì bene eh ? 

Schi Benimmo.mà tenete più chiufoil ma» 
tOi che moftratc il barbino . ò mò fta 
bene . io Sig. Corinthio , come hò 
del buono, con quefta cappate benet 
ta di liurea ? e con quefto vifo lifciato 
col zafferano ? 

Cor. Stai bcniUìmo . ne ci e pericolo , che 
tu giamai /ìj per fìrada ricopofciuto 
per Schizzo, come ne io perCorin- 
thiojaffrettiamo i paffi . 
'*Schi. A ppoggiateui a me . 

Cor. Mà, che bandiera è quella Jc'huomini 
armati vedo in cafa del Capitan Tam- 
burodomonte ? 

Schi.f gente d'vn Duca , che vogliono far 
vna burla al Capitano, mà , come vi 
fcte mutato in vifojche per paura non 
vi veniflc qualche mancatione qui in 
ftrada,che mi bifognafic chiamar ace- 
to, aceto, che la pouera Signora della 
berretta s'è venuta meno . 

Cor. A punto. m3> come ;ù fai di qucfta«» 
burla ? 

Schi. 
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Schl.Me rha detto Sauella . però non du* 
^ bitate, venite via fìcurarncnte, c'hab* 
biamo a entrar per VvCcio di dietro di 
<juefta cafa , doue per la loggia vi fa» 
ra entrar Sauella in cafa della Signor* 
Ardelia . 

Cor. Andiamo ancor che vi doucfll lafciar 
[ la vita, che viue in fpcme di goder co 
' lei, che m*c più cara della vita . 

I SCENA OTTAVA. 



Capitan Tamburodomohtc . Brafcioh • 



I Cap-X? Ben Brafciolajnon fui Astrologo 
Xi a indouinare, ch'il Sig. Duca_# 
Malagigi,mio amico, voleua ragionar 
meco di cofe appartehéti all'arte del 
la' guerra ? 

Bra. Signor si . ma del voftro voler giocar 
a fcaccia co la Rotóda, fe n*è trattato? 

Cap.Se fe n'c trattato? anzi fi è rifoluto per 
domattina, eh 'io ^li faccia veder que» 
fta proua , ch'a rìfpctto a tant'altrc.-» 
maggiori c'hò fatte , e che fon per far 
rutta via, la chiamare, non già proua» 
mà zannata,menchioneria. 

Bra. A pùto l'hai tii detta Zani minchione. 

Cap, Mà veniamo ad altro : che ti par della 

ciera che mi fa il Duca? 
Bra, Buonilfima Sig. Capitano . 

Cap.£ di (juegraltri fuoi Cortigiani ? 

Bra* 




che non vi riconorca per compagno » 
€ per padrone . e che fia il vero, sVn— 
trace in ftalla , il Martino correndout 
incontro pridado be,be,be (ch*in fuo 
linguaggio vuol dir allhorai^ate il bc 
venuto ) v^accojrlie megli© che può » 
cortefemente : dapoi , non vedete ca- 
CallO} ch'accofbndoueli, no vi fàceflc { 
volentieri vn bafciamano con li pie* 
" di ? A/ìno> che nó vi porcafle, com' vn* 
fcma di ftabbfo a fiume>e che non ve 
Io fàceffc pafTar fenza bagnar i pie- 
di . Mulo , che non voleflc douentar 
tutto , coda , per m^tterueh l*cftate 
in mano per ventaglio : e mono di 
ilalla, che non vi /Ingliafle gratis , fe 
voi foflecom'vn Centauro, me 2*huo« 
n^o, e mczo Cauallo t 
Cap. Per gratia Aia . 

Bra. S'entrate in cucina,vi fi !fann*innanri 
tutti i cuochi, tutt'i puattari chi con i , 
nudi ortellacci , chi con le mazzoc- 
cole, chi co i fpied'jchi con l'accette, 
chi con i caldarozzi , chi con le prati- 
cole, chi con i trepiedi» chi con le pa- 
delle , chi con i ciicchiari , chi con le . 
delle, chi con i piatti , chi con le le c- # ^ 
carde, chi con i fetaccì, chi con le pi- 
fjnatte , chi con i coperchi , chi con le 
f; ifcincchi con i ciocchi,chi con l'ac- ' 

^ua^chi con il (àie, c chi con i tiV/oni 



acce£ 





TERZO. \ ìli 

tccefi in mano , offerendouì tutti 
vn grido di dami cotto>e ben coudi- 
to, al primo boIIo,ranimale; ò vote- 
telo arrofto, ò à leflb , ftufato, ò in-» 
brodo lardiero, in gelatina, ò in bra- 
fciole, in pafticcio, ò in coppiette,in- 
falato, ó Icorticato, sfumato,© in pi- 
fto, in falciccia, ò fritto. Signor mio» 
come pili vi piace . 

Cap.E' vero j mi vonno molto bene quei 
cuochi , e farebbono per me altro 
che quefto . 

Br«i.Finalmente concludo,che del Sig.Du* 
ca non vi fia ftaffiere, ò paggio , aiu- 
tante di camera , ò cortigiano , che al 
pericolo non vi leuafler tutti vniti di 
fotto à mille punte : ò ch'appiccato 
non vi fpiccaffero,e drizzafler il col- 
lo fubitamentè, cotanto ognVn di Io 
roiìmoftra feruitiale verlo voi.mà 
s*io haueffi à dire il vero , 

Cap.Che diretti ? ^ . . ' 

Bra. Che coftoro vi fon tutti ferultori pili 
per filojche per altro . 

Cap.A fe,che tu l'intendi , giuditiofo Bra- 
fciola , digniffimo fèruitor del gran—» 
Capitan Tamburodomonte. 

«ira. Che dj gettato da ponte in fiume con 
vn faffo al collo, perche non mai ven- 
ghi d galla . 

Op.Non t hò più, e più volte detto,cha,j 
non vi è Signore in Italia, in Francia, 

^ eia 
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, e m Spagna, che non mi portinn pian» 
ta di mano ? 

. Bra. Signor sì, emeritamente. ; 

, Cap.fe che non fol da quelli io fon portato 
in cima della berretta, mà ancora da 
tutto il popolo della Grecia , della__# 
Suetia , d'Alemagna , delia Candia, 
della Perfìa, e dell Arabia» 
Bra. Che ti magni il nafo. 
Cap.E che non pur qiiefti m'amino, mi Tcfo 
rino, e miriuerirchino,comeancora> 
che tutta rAffiria,rArmenia , la Bar- 
bcria, là Babilonia,la Bitinia, la Tur- 
chia,la Morea,la Caldea, e la Giudea. 
Bra. Che ti fchiatti . 

Cap.Con tutti gli altri Signori, Principi, e 

Baroni . 
Bra. Del Letterato . 

Cap.Chc per l'Etiopia, perla Sa(ronia,per 
la Garomancia, e Paflagonia ft.mno > 
mi portino fcolpito ne i lor cori ? 

Bra. Signorsì , 

Cap.E che per far che il mio nome immor 
talmente viua,m*erghino ogni dì bel- 
Uffime ftatue d'oro maflìccio, e broa- 
Eo, e fuperbiflimi Tempi 

Bra. Di cauiale . 

Cap.Di finiflìme gioie comporti ? 
Bra. Signor si . 

Cap.E che per la paura c'hanno di que.ft* 

mia taglientilfima^ 
J^ra. Spacca natiche . 

Si Cap. 



T E H 2 O. ' r,, 

Cap.Taglia carne, abbarbagliatri ce delle 
vifte humane , mi fcnmno Oi?ni anno 
vn par dì volte, e nelle foprafcritre—» 
*r - loro mi diano quei titoli, che lo fpar- 
fo fudor nelle guerre nn hà fatto ia_» 
mez'al ghiaccio con l'arme in mano 
infanguinata, acquiftare . 
Bra. O qucfti titoli fi , che mai non m'ha- 
uete raccontati Sig. Capitano, e quali 
fon per vita voftra ? 

Cap.Son queftijildarmi/ì dell'arcipotentc 

diftruggitor 
Bra. Del pan rofmarin caldo . 

Cap.D'eferciti.Dell EcccllétinfchermitQr 
Bra. Di tagliero. 

Cap.Di fpadone, 

Bra. A due gambe. f 

Cap.Del fopra braui/Timo fpiantator 
Bra. De citroli . 

. Cap.Di fieri , e crudi moftri;. DelgraflLj 

trionfator 
Bra De i caldarroHari . 
Cap.De i trionfanti. E dell'inefpugnabil 

parapetto 
Bra. Delle coreggia hebree . 
Cap. Della Sacra Maefrà Cefarea . Et altri - 

infiniti titoli mi vengon dati , ch'io, 

per la brcuità li tralàfcio , 
Bra. Vel credo . 

Cap. Talciie tornando al mio propo/ìto . " ' 
Bra. St , pf-rche fcmprc fpropo/Iti . 
Cap.Ogh vn teme, ogn' vn caglia , ognVa 

F » trema 
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trema di mè , temendo,e cagliando, 
e tremando . 

Bra, Il ceruel ti va fcemando . 

Cap. Non è da marauigliar(ì, ch'il Sig. Du- 
ca con tutti i fuoi di cafa mi faccine 
buona ciera , grate accoglienze , 
proferte aflrai,perché sano beniflìmo, 
che con il mio Illuftriff. & Eccellen- 
tifl*. nome del grà Cap. Tamburodo- 
monte atterrifco rvniuerfo,rA/ìa-j > 
rAfrica , e l'Europa . 

Bra. Et io col mio longhiflìmo , e larghif- 
lìmo ventre di Boue ogni gran famo- 
fa hoflaria , il Sole dico , la Luna > e 
la madre del figlio di mio padre, la^ 
Vacca. 

Cap. Et ho fatto a di miei coG gra numero 
di proue, che quanta carta ha Fabria 
no>nó riceucrebbe nel fuo bianco l'a- 
baco della metà della fomma d'effe • 

Bra, Poltronerie . 

Cap. Và, va a fentir gl'Orfei, e gl'Anfioni « 
che di continuo le cantano . 

Bra. Con Pafquariello Trono , e col Dot- 
tore in Piazza Nauona . 

Cap. Che tra l'altre, vdirai quella di Chia- 
uarino , che per mie mani furono ta- 
gliati a pezzi, vuò dir cofa , che mi fi 
creda, piiì di vinti milla Turchi . 

Bra. Stupifco : e quando fu quefto fi gran- 
d'acciacco ? 

Cap. Sette anni fono, in quel mefe, ch'il 

Tebro 
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• Tebro andò lupeibo ,etricnftnte 9 
baciar il piede al gran Tarpeio . 
Bra. Sì , sì , quando che Roma diucntò viT 
pantan di ranocchie; ma non fi potria 
vdir raccontar da voi Sig. Capitano > 
Cap. Volentieri .horodi bene, ritiouan- 
domiaveder dar l'afTalroaChiana- 
rino , e vedendo che dal cairpo Cri- 
ftiano impolTibiliflìmo era a pigliar^, 
" fi per 1 e tortezze di mura groflìflìme 
che vi fono, come ancora per la gran 
moltitudine di tanti mil!a Turchi,che 

- v'erano dentr'in iua difefa, deliberai, 
per accrefcer numero alle mie Aupé-* 
de, e fegnalate proue , di pormi dcn- 
tr'vna bocca d'vn groflb pezzo d'ar* 
tigliaria ben carca . 

Bra. A sfiondature, e fogni . 

Cap. A poluere, e ftoppa j a fine, che dan- 

• douifi foco, mi doueflfe a guifa di 
groflìflìma palla portar détr'inChia* 
uarino . 

Bra. O che tu fij attaccato a vn oncino per 
vn piede , come le dici groflfe, e fcom- 
municate . 

Cap. E tutto quello a diftruttione , dico di 
quelle canagliacce infedeli j non fi to 
fto mi deliberai,che ne fcguì di fubito 
l'effetto, che poflomi in vn tratto dcn- 

- tr'vna larga bocca di pezzo d'artiglia- 
ria, datouifi foco n*ero porato Vcn-» 

• tant'empico^ e furore verfo Chiauari 
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no. che p.Treiio per Paria . , 
Ira. Margutce con vii pilUi d aglbta ìiui 
mano . 

Cap.Il gran Re de dannati , vfcito allhora 
allhora dalla mordente bocca dell'In- 
' ferno. e mefTo il piede in Chiauarino» > 
haiiercfti voluto veder allhora le brec- 
ciate,le frezzatc, Tarchibugiatc . 

^ra. Le rapate . 

Cap.E le cannonate, ch'alia volta di qiiefto 
incatato buftaccione veniuano a gra- 
di néjond'iotutt'accortoanimofamcte 
c fortemente, con preftcT'raincredibi- 
le ribbattendolc adietro co quefta mia 
eccellente Bramafangue ^ pcrcoteuo 
miferamente con TiftelTe armi loro ^ 
lor'iftejB infelicemente. 

Bra. Non ne credo niente . 

Cap. Delche i sfortunati, tutt* atterriti, e sgo 
mentati , per non potermi a niun mo- 
do offendere, j>iù morti , cheviui > a.^ 
gui fa d'agnelli, 

Bra. E Caftroni . 

Cap.Si pofero fott'il crudo,e difpletato ta- 
glio di queft'arcibrauiflima lama da- 
mafchina. i 

Bra. Sfionda Capitano , che delle sfionda- 
ture non fe ne pai^a gabella . 

Cap.E cominciadota a tinger di fangue in- 
fame, & inimico al Cielo, taghauo te- 
tte, nafi, orecchi e, colli, fpalTe, e bra c- 
^ eia, e coile « % cofcie» e piedi fenza^ 

ou- 
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numero . 

Bra. E vn di quefli piedi Mgli:iti dal venre> 
delle cortetlare ùie-Su pomco all'Ar- 
co di Camigliano, fui catone del Sig. 
«i Girolamo Fofchi. 
Cap.Si che Brafciola miOifcnz'alcuna pie- 
tà , mifericordia > o compallionc pri- 
llandoli cju.ifi tutti di vira, feci , che 
Chiauarino rcftafTe tomba di fi mal- 
•^tiagffi , &oftinati pezzi . & a qucfto 
modo io ne riportai feliciffima, c«-> 
trionfante vittoria . 

Sra, Stupenda proua fu quelli, e non pof- 
fo creder Sig.^Capitano> che voi non 
fiace vn'altro Orlando dal Braghieri. 

Cap.Son'il Capitan Tamburodomonte , e 
non Orlando , & a me ceda non pur 
Orlando, ma tutt'i Capitani più 
moli di lui, come Aleflandro Magno, 
Giulio Ccjfare,AnnibaI Cartaginefe, 
IVI i tri date^ Dario, Leonida Spartano, 
Cleomene>&-Epaminonda : e non fol 
cjuefti, ma ancor tutt'i Greci, & Tro- 
iani Heroi, come Hettore, Achille, 

• Aiace, Paride, Enea, Vliflre> Diomede , 
Giafone, The feojTideo, Turno, Dei- 
febo,e Patroclo, & altri, con Gioue, 

- e Marte , maeftrucci di fcrima fcia^ 
gurati . 

Bra. Piiuh , eccene piiì . & a me ceda Si^.' 

• Capitano no pur de parafiti ghiotti il 
^ gran ventraccio .t'ifcanni , ò.zampo. 

F 4 gnoa 
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pnon ti fquarti , ma tutt*i sbattìtari % 
. fguazzatori, e fgurbiatori, che (i tro- 
iiano da qui a Tago,Hera,Te/ìn, Nil, 
Jftro , e Gange . come farebbe a dire 
Trappolò ti sfregi. Sguazza t'impali, 
Calabrac he cachi il fangue', Ciuffolò 
te zaffi , Spezz'arrofto te condanni» 
iardon della fune , che t'attacchi , e 
Tocca fondo della cafcata ti rompi 
i 1 coUo . con Bacco, e Carneuale va* 
}or<^ trincianti d'oche, fagiani, ftar^ 
ne, e capponcelli . 

Cap. Oh oh tu mi fai pur ridere , e non hÒ 
voglia.ma andiamo alla volta di cafa* 

Tam.Tara, tara, tara tà . 

Cap. Odi Brafciola, fi deue dar denari, 
alla guerra, alla guerra . 

Bra. Alla Tauerna,alla Tauerna, doue non 
ci fi more . 

Tam . Tara , tara , tara , tà . 

Cap. O come menarci ben le maniaque^ 
(lo fuon di Tamburo . 

Bra. Et io come ben le ganafTe • 

Tarn. Tara , tara, tara, tà . 

Cap. mì par a punto d'eflèr in fcaramuccia.. 
ma qua 1 è la mia cafa? non è ella quc-» 
llaBrafciola ? 

Bra. Horsù v'hò inte;fo : voi douete far la 
compagnia, e non mei dite per non^ 
menarmi con voi, e firmi diuentar tu 
Rodomonte, vn Polifemo, vn Marte • 

Cap.Io ftupifco l la mi pare l non è già 1 è 

■AJ ' • > 
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pur d^eflfa I eh, non è già ! Brafciola-i 
noihabbiamo fmarritala via^ che la 
mia cafa non ila qui . mi pareua deffa 
quella li, mà vedi, hi Tvlcio nucuo, e 
ha la bandiera attaccarare poi sò ch^in 
cafa mia nò ci tégo foldati. mà quelle 
* mi paion pur le mie fìneftre , quella c 
pur la cafa del Signor Demetrio ? e 
queft'altra del Sig. Ciriaco ? 
Bra. Che nouità è quefta?io so fuor di me# 
Cap. Che non /la qualche Capitano j che 

foffe venuto ad alloggiar meco» 
Bra. Può efTere.andiamo a vedere • 

SCENA NO N A,: 

. Tamburino . Capitan Tamburodo« 
monte . Brafciola. Caruajal Spa<» 
gnolo . Falegname, e folda- 
ti armati. 

Cap./^Hi è qui dentro? 

Tao. Ci fiam n«i, perche? 

Cap. Che fai coftì,che gente fon quelle? 

Tam.Son foldati del mio Sig. Capitano. 

Cap. Che Capitano? c'hà egli à rar in cafa 

mia mondo becco? 
Tam. Che cafa tua > tù deui elfer iinbriac<X> 
Cap. Parla con te Brafciola . . 
l^Hl Signor nò . parldcon V. S. 
Cap. Con chi parli tù ? 
Tam. Parlo con te. 

Cap. Senti irafciola ^che parla con te: 
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Bra. Con me nò. non è cosi Sii*. Tamburi» 
no, che voftra Ecccll. molto Magni- 
fica parla con lui , e non con la noftri 
colendiffima perfona? 

Tarn. Così è . con quel mclTer Beftia lì, 
parlo io . 

Bra. Beccati queft*altra Capitano . hauc* 
te intefo ? • " ^ 

Gap; Sì,e quel meffer Bellia', col qual egli 
parla, gli rifponda. mà à chi dico i<> 
Tamburino ? non ti vuoi partir coni 
tuoi compagni di cafa nolha ? 

Tarn. Digratia leuamici dinanzi , che 
chiamo il mio Sig. Capitano. 

Cap. Che Capitano.Capitano fon io. 

Bra. E io locotenente. ^ , 

Gap. E vorrò ben vedere cm vorrà ibr lU 
cafa mia al mio difpetto . 

Tam. Non me lo far chiamare , che fc vicn 
giiì, ti fcotterà . 

Brà. E fe lo fcocterà,glì pìfciari adolTo. poi 
che faràj quando più non fcotti ? 

Tarn. Nó iftigar anche cù il can,che dorme. 

Gap. Noniftigartùme, chepoffo con vn 
calcio gettarti adolTo quefto mio Pa« 
lazzo, e ammazzar te, e gl'altri anco- 
ra, <^è vi fon dentro; 

Bra. E non fon burle , e far che il cacatoio 
dell' ift«ffa cafa ferua per fepoltOfa^ 
afpettate che gli végi colera, afpctta- 
te fe volete veder vn bel atto tragico » 
T«»'T*nt'« brauo Vaaimale ? 



Bra. Parquino il sa ^che per haucr trafpar^ 
lato di luji fi ritroua hora fenza gam^ 
bcjfenza braccia> e fciua nafo . 

Tam.Chi èPafquino ? 

Bra. E* il fratel di Marfolio . 

Tarn. Chi è Marfolio ? 

Bra. il fratel di Pafqumo,c'hà p moglie 
la Bocca della Verità^ il quale per no 
sò che parole , cMicbbe col mio Si^. 
j Capitano granni pafTati 3 prcfo perla : 
• . cintura del cal2one,fu, malgrado fuoj 
tirato tant'in alto, che peruenuto alla; 
' sfera del focone da (juella arfo, tornò 
giù a baffo in pezzi di calcina 3 e di 
quefta fi feruon'h©ra i Signori Acca- 
demici Imbiancatori 5 per imbianca- 
re chi è tinto nel vituperio . 

Tarn. Va in malhora sfiondatore . che ca« 
rote mi vuoi cacciare . ; 

Bra. O diauolo non le crede.fateglfele crei 
der voi Sig. Capitano > che ci hauctC 
più bella maniera. 

Cap.£ ben Tamburino > non ti rifolui an* 
cora di far la ftrada a i tuoi copagaiiCf 
di partirti di caia mia ? 

Tarn. Sig. Capitan Caruafciai « 

Spa. Quicn eftaalla? . 

Tarn. Venite alla fencllra a vecter^oueftb 
Bufolo > ch'c più di mt«*hofa, che di^ 
cecche quefta c?Cs è fta . 

$pa. Qui cn c$ a quel villaco ? 

<^ap.Io iuii Mon4o totondo , c fcnhoomo 

Fé da 
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- da entrarui al difpecto di quanti vi fon 

dentro. 

Spa. Se tu no te partes de a qui , me pon- 
dras en cótingenzia de que ci Mundo 
fé efpante mientras durare . 

Cap.Come, a quello modo, volerli far pa« 
drone di cafa mia con fuperchiaria ? 

Spa. Que cafa tu va ? infame, puerco, fan» 
faron j sì arrabato vn legno . ^ 

Cap.Chc vuol dir legno,moftaccio di auat 
trin chiauerino . non fon huomo aa.^ 
legno io . 

Bra. Ne men'io mentre ho meco quella do 

ma ceruelli . 
Spa. Mirad que occalion ella . el diablo,el 

- diablo me a venido a tentar , aguar* 
da, aguarda , q yo te hare prouar cfta 
valerofo braco . 

Bra. Vien pur via fenfale delle ferachiglie, 

che il Sig. Capitano ti vuol inghiottir 
> fano,com*vna nefpola , ancorché do* 

uefle cacar l'offa dapoi • 
Spa. Tomad a queftos palos , ya que con 

vueftros dineresios haueis comprado 

tif,taf,tif, taf. 
Cap. Ohimè, ohimè , pictà> mifericordia « 

aiuto Brafciola, ohimè. 
Bra. Non è tempo di dar aiuto > dì fai* 

uarfì. 

Spa. A Dios Capitan Tamburodomonte ? 
fiados pues d'eftos hombres, que cor» 

. tan,y defpedazan lo» otros eoo la p»» 
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labras . ea vamos a cafa , non ^^ f^pa 
que fomos nos otros , tomemos todas 
cftas cofas . andà tu , quita a quella^t 
vandera. y tù Carpindei o toma a qui- 
tara ciueila pueru,imeté la viexa 
hazeldo luego . 
tale. La porta è kuata > e la riportare 
bottega • 

Spsu O come è as alida bien ella vurta , y 
come el diablo del Canapan è Huuo 
fìierte • vamos nos con Dios. 

Il fine del terzo Atto • 

ATTO mi. 

SCENA PRIMA. 

Ciriaco Franccfe . Demetrio Vecchio J ' 




Vesti dubie le 
defcide infalante- 
mante Menochius 
de arbitrari js ludi 
cum cafu 518. vbi 
difciC) quod quàde 
è inftituice heredc 
vne donne Temine, 
qu« fe cófgiunferit carnalmente amo 

re captale quel che più impone(Gr^ 

tis 
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tis)con vna fola perfona marchia^ ché 
tunc&eocafu non intelligatur infa-* 
mis^nec merctnx> fcio è puttane , nec 
minus turpis perfona.oltre le Mafcar- 
de de probationibus cóclufionc mille 
lei fcente fette, e quefte è cómone opi 
nione, come fcente mille volte c ftate 
defcife ne la Rote Napolitane • talché 
madone Gabriele vollre Comare ha-^^ ^ 
.: ràrafcione^ 
Dem-Hò hauuto caro intender in ciò il vo^ . 
Uro parere, perch'io ero di contraria 
opinione • ma di gratia afFretcìamo i 

Cif . Sì, si, ch*é tardéé ^ / * 
Dem.Nó è però così tardi come vi Credete* \^ 
Cir4 Die le Volie 5 che non fìc troppe tarde 
per mòi, che hafgie laiTate le mie mo^ 
lie dolfcilfime in cófarue delle ferue , 
c Die le volte* 
X)cin.O Si^. Ciriaco, ancor vi dura quf fi* 
Gelosa ? per mia fc , che mi pcnfauo 
che vi fofk pafTata via del tutto • ma i . 
quel ch'io vedo 5 va crrfc.ndo in voi 
fm ch*vn torre te prr piogs^ia ..eh ch'è 
vna vergognr'jè poffibile, che non pof 
fiatv; eflcr padrone di voi ih-iXo^ 
Cir. Eh Sig. Demetrii'^fe prcurifce^che dia- 
ble de rognette fecche , che diable de 
pelerele, che diable de mAÌ fraafciofc ' 
incurabile é qucfte maledeifrc fgialu^ 
\{ Secche m impodajre le piede in ma^ 
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de, che me fa deuentai e qua^mantc^ 
vne TartarughcjChe à gran fatiche me 
ari/ìche cafciare le cape fore de le co- 
fcc de le mie cafc , non direfte mighc 
cosìjiiò al corpe de fgiude. - 
Dem. Io non Thò mai prouata , ne mi curo 
di prouarla . mà muerìtà » c*hauete il 
torto à tener così falfa opinione di vo 
ftra Moglie a ch'è rifte/To efempio di 
H onore . 

Cir. le le conofce, e non poflè fare de man- 
' che.perchc^uefte Amor mie de lurejC 
de fafto fe tire à fe per contrapefe tut- 
te le form3lizate & autenticate folen 
nità de la fgialu/ìe. 

l^em. Potrete ben fijfe vi difponete, e fate» 
Icalrrimente non haurete mai vn'ho* 
ri quieta. 

Cir. Lo farò al corpe de la Gatte . 

t>cm* Di gratia appigliarcui al mio cònfr- 
l^lio, che certo ve lo dò di cuore . hor 
jo vi vuò lafciarc » indrizzarmi per 
queft'altra ftrada,c}ie è pìiì corta à ri- 
durmi à cafa di m (fer Grifpoldo Sen- 
fale,per faper la rifolùtìone della Co- 
pagnia d'Oifitio , che in fauor mio 
s'hà da fare. 

CIr. Aprite Kofce in materie de dar pecu» 
nic Sig. Demetric.guardate bene quel 
le che fafcere,informateue delle ugut 
tàichc non fienc fpallate, afciò nòjcao 

uatc ÌQ falfc bordone col Peti-arche. 
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Amor ic falle , c veggie il mie fallire^ 

Dem. Mi vi raccommando • 

Cir. Andate pure con le pafce de Die i noò 
me penfaue mai de leuarme da tauo* 
le quefte mattine . ò che brute vfanfe 
d'adeflej non me merauiglie fc fe fpen 
. de tante , che le Borfe refte mofce : le 
' Signor Scefere Guidotte fcehà fatte 
vn banchete tante laute 3 e fontuofe^ 
che farie (late badante à trenta perfo** 
ne, per quatre che erauame inuitate>al 
. tampe antiche de le mie fgiouentù, na 
fe fiifceue fgià de quefte maniere jper- 
' che ne le meglie pafte delle Monde > 
quande fc*ere vne bone alefle de car- 
ne de Vacche , ^ru5 arofte 1 vne torte 
bianche 5 quatre bianche man/giare » 
formafge,e frute,ere trope sforlgiate. 
hofgi fgiorne fenfe le ftarne, fafgianc » 
capone^polaftre, pifcione, cched'In- 
die,vfcellame. Vacca mongane^fgela- 
dne,guafete 3 carne de porlce, e carne 
de capre tte.le pafte vale affai manche 
. d\ne zere. corpe de me, ch'ie me pen 
faue, che quefte Pafte non doueffe mai 
fìnire-fie rin^rahate le fcele/sò pur fca 
paté vne volte :me par mil anne d'arri 
Ilare à cafe, perche hauranne fatte alla 
reuerfe de quel ch'ie hafgie ditte, tic^ 
toc, tic. nifiune refponde. volie batte^ 

re più iorcejcicj cocj tic • 



SCENA SECONDA, 
Cheza in cucina . Ciriaco Francefe . 

Che. Hi picchia olà? che ti fi fecchi- 
V-^ no quelle mani j vuoi tu gittar a 
terra queltVfcio ? 

Cir. Me fentille pure beftiafce, viene fgiù, 
apre le porte, e le tue patrone • 

Che. Il mio padrone non è in cafa • 

Cir. Le fafce troppe, fe fio de foré . 

Che. Se tù fai , che ftà fuora , perche batti 
bedia craftata . 

Cir. Oh pouerafce me . coftei ha fciapa- 
te la Cutte, e im briache ircert4.n">,^ • . 
poi che non me reconofce a la V\?ice , 
ne manche fe moue dalle cufcine ptr 
guardare a le fineftre con chi parle_^. 
ma che deue far Plautillc ? 

Che. Lo VOI dir a te caftrone . 

Cir. Sanfe altre m*haurà fatte vne caftrone 
davantafgie. difgratiate me . prcfte 
veniteme aprire imbriaconafce pol- 
trone . 

Che. E fe non fei yn imbriaco poltr6cione> 
c vn'a/ìno di più che ci ritorni, fe ven- 
» go alla feneftra , mi venga il mal del 
roefejfe no ti lauo il capo con ìa fciac 
quatura delle fcodelle. 
Cir.Oh infelifce me ; che diable defgente 
^ tenghe in cafe per feruente ? che ba- 
lorde ? che imbriache ? che aflàilìne 

' Che. 
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Chc.Dateui vn'alcrA nfcalJita Sig. Emi* 
lio • e Japoi fubito vi conduco in ca- 
mera di Phurilla^ lucenciflimo raggio 
de gl'occhi voftri . 

€ir. Ma chi sà , che qualche verjoghe^ y 
qualche vituperic hor in cale non me 
fe vale feminadc fopre le honor^,per 
farme reftar infamate in fcrte fgene^^ 
rafioae. voglie butare per terre que- 
lle porte a furie de czlfcc .tic, toc, tic> 
coc^ tic* 

Che.E ben a che gioco g' ocamo , di ? che 
fh che li^ fe vengo alla feneftra , ti pi* 
glio la mifuradellateflaconil mortai 
di^rafa : che fi porcOi infoiente bric- 
coflé" é 

Cir. Scamparne degrafie de fuco quelle fi- 
neftre, che quelle fcrofrfce me la tac-* 
cherie pur trope daua2e> fe^e buffaf- 
fc più . o mal afTortite Scinache ? o 
pouerafcePfanz'altre fcè qualche tra- 
tiimante in cafe , perche non pò eflcr 
al tremante > che coftei non fafce finte 
de non me conofccre. adefife adeflTe te 
la fciarifce,e fcopre le tuttejvogli* an 
dare in JPiaflTc de qua , comnrarò vne 
C . . . poi, le voglie amplir d'acque ^ 
e conicerre parole virtuofe che 
cataro inrorne , farò ch'vn fanfciuUet 
Vn^bàmhofce, vne ragaflTe fitel 



vede . e f nte tutte quelle che fi fa ^ e 
fc difce de j)rohibite nelle cafe mie^ 



Bilhiquc palam fafcùC} reuelèc^p»- 
■blifcct . 

SCENA TERZA. 

• * 

Brafciola. Schizzo. 

Bra. Apuzzì, sò, chcfemìtoccauano 

hauer vn par di quelle baftona- 
tc in fu la fchiena , ch'ha arleuate il 
mio Sig. Capitano, poteuano fonar le 
campane jcnc lo mio fpirito vfciua^ 
per la via della rabbia, della fcte , c 
della fame, c'hò fempre in quefto vé- 
iriccllo di Balena, che baftonate dà 
ciechi ! so , che vna non dalia tempo 
all'altra 5 ma fe il mio Sig. Capitano 
non fe ne vendica, haiiii ben del pol- 
• tronc . ò che paura io hò hauuta 1 è 
ftata in vero tale , ch'entratami nelle 
budella , ha hauura la virtù della c^C- 
ila, f- mentre fuggiuo, mi faceua va- 
cuar détr'a quefie f narritc brachelT^, 
Quotidiano ricetta , culo di miei fo- 
ipìn ventrali , quanto di buono, c fo- 
ftantieuole m*ero mefToin corpo al- 
THoftaria della Vacca . . 

Schi. Se il mio padrone non sa pigliar^ gu- 
. Ilo con la Si^. Ardelia fuo d'ano, nella 
camera, dou io mi fon fpogliato della 
cappa/ e berretta di liurea, e lauatemi 
il vifo inzafiàranato^ Tho lafciaro tue- 
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t^allcgro> c conrento, e tener in brac- 
cio Tamata Tua vaghifTima . ma ecco 
qui qnefta buona detta . 

Bra. Fcco il refto del carlino • 

Scili. Ben trouata la voftra finiflima bric* 
coneria Sig. Brafciola . 

Bra. Benvenuta la vcftra manìgoldiflims 
perfona Sig. Schi72o • 

Schi.Bacio le mani della sfondatiffima go* 
laccia voftra • 

Bra. Humil fchiauo della voflra rufdanif^ 
lima bontadc • 

Schi.Coprifì V. S. 

Bra. Coprifi quella . 

Schi«No poltron mio, coprifi pur ella , ac* 
. ciò non le cali qualche catarro nella 
gola . che gKatturi i condotti per do- 
ue paffan fpiritatc le mincftrc . 

pra. E a V. S. qualche ciamorro , che per 
non poter rifiatare foffe in neceflita di 
far/i sfrofciar il nafo come vn caual 
bolfa. 

Schi.Eh s'impignatti V. S. • 

Bra. Eh s'incocoz2Ì prima di me la Signo^ 
ria voftra . 

Schi.Nol farò certo Sig. mio • 

Bra. Ne men io poledron mio . 

Schi. A fe da gétilhuomo,chc mi fa fcorBO# 

Bra. Sì a fc da Gaualigiero, ch'io lo riceuo, 

Schi.E' debito mio di cedere a V*S. cKè 
vfcito dal corpo d^vna valorofiffima 
Decana del bordello^ che per me d Va 

grof- ^ 
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groflb , ringioueniua i vecchi con lé 
pelarelle , e i giouani co le malfracio- 
fate crofte,che gractaccaua, litrasfor- 
maua in fìnifiiino Mufaico. 
1. Anzi conuiene a me di ceder a V. S»' 
ch'è nato di qaella lefliiiìma razza^9 
della quale > il Caporale parlando > 
diffe. 

.Gente a rubar fin da la cuna auezza > 
Che métre sù le forche vn fe n'appicca> 
«Vn*altro ruba al Boia la Cauezza. 
Schi. La S. V. mi vuol auanzar di gentilez- 
2ajmà fe la verità non deue (far nafco 
fta, dirò arditamente, che li portaméti 
di V. S. fono maggiori delli miei , ef- 
' fendo che tutto quello, che guadagni 
in vn mefe per portar il lanternino la 
notte, e far pigliar le Meretrici accom 
pagnate , Tappi ica cosi bene in com-» 

f>rar rafpe, lime, tenaglie, e grimaldel* 
i , da fcaffar caffè , e fgangherar bot- 
teghe. 

6ra. Anzi V. S. di molte braccia auanza le 
mie virtù, laquale per effer ftata vn-» 
valorolo t^lia borie , e cappaiolo, fi 
per ordine del P. R. in giorno di mer 
cato in mezo piazza Nauona fopra»^ 
^ vn' Afino fruftata,e bollatafu le fpalle. 

Schi . Deuo cedere Signor mio alle qualità 
fue,che di gran lunga auazano le mie, 
doue fi trouarà mai vna difpoila vita » 
che per cento milla ladronerie hab- 

bia 
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bia capeggiata meglio in braccio del-- 
la B rìina, che la vollra? 

Bra. Anzi, chi troiieri mai vn'huomo , che 
per fcelcratifsimo che (la, ftia_j più 
pronto di voijafpctMndo in dì per dì, 
la Mifcricordia, e la Giuftitia , che vi 
prepari la fcala p farui falir al Ci^^lo ? 

SchiJn ratti con clXo te non fì può ne vin- 
cere > ne impattare . ma fe non ti vuoi 
coprir prima di mc,mi coprirò io pri- 
ma di te. hordoue fci inaiato il mio 
Brafciola? - . . 

Bra, A cercar il mio Sig. Capitano , che gli 
è ftato fcartaco fu le fpalle Taffo di bz 
ftone.e fe Simone non còpraua il por 
cojnon sbignaua via , per la gi ronda i 
che la firocchia di monello trabocca- 
uà in vn ramengo d'alta foglia. 

Schi. £ chi rha fatto andar in leuantc fen-- 
za porre piede in mare? 

Bra. Vn barba aguzza d'vn Spagnolo, 

Schi. Hor io sò il tutto. 

Bra. E fe tù verrai meco, ti raccontarò per 

ftrada la brutta fuperchiaria , che ci è 

fiata fatta per farci di uentar figure di 
leuo . 

Schi. Io ti farò compagnia fin a la Rotóda, ' 
- c^hò d'andare da meffer Adamo fpetial 

le,à farmi dar vn feudo di confetti per 

il mio padronf^. 
Bra. Andiàne, che nò può eflcre , che de li 

intorno nò vi troui il mio S.Capitano. 
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SCENA CLV A R T A, 

Demetrio Vecchio. 

SE non mi Ci dano /Icurtà megliori 
di quefte,nóne farem altro. obli- 
ghi di falliti in là > in là . non m' vfci- 
ranno denari dalle mani al certo, ch'io 



fatta la difdetta . hier l'altro mi difTc 
il Senfale, che in qnella comp3a[n{a_# 
. d offitio , vi ci fariano obligati li Si- 
gnori yincézo yifcóti, e Bartolomeo 
IVlerigi . hora ritiolgédomi le carte in 
mano, mi porge nuoue géti in Banchi 
più conofciute per fallite , che le fo- 
glie d'ortica al tafto . Chiauarino , c 
JVJafTa tredici , quefti duo buoni vn- 
guenti da cancri, ma io glie l'ho can- 
tata, che fc i duo primi gentilhuomi ni 
non s'obligano , la compagnia non è 
mai per venir all'atto della flipulatio- 
ne . Sarà tempo, ch'io ritòrni a cafa , 
ch'Ardelia mia mi deue ftar afpettan- 
do . mà che nouità è ^Ih? la mia figli» 
tié l'entrata dinazi apeitaroio m'aiuti 

SCENA CLV J N T a: 

Ciriaco Franc^^e.. 

« 

ADcfle si ch"ie fon per fciarìrme^ 
per afcevtarme,fc qualche bru- 
te 



non ne Zìa 
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te inuolator delle mie honorff , fta iti 
companfgie delle mie vniche còfortCj 
per ftamparme in fafce vne mafchcrc 
naturale d'vne caftronafce . queftt-> 
C • . . ha da fcoprir , e mandar in lu* 
fce le tradiméte: ma prega pur le Sce* 
le^Plautille, de nò e»cr accopiate per 
farme vituperie , che fon perfone de 
lafciar le amor da bande^e delauarme 
non folamente le mane , ma ancor le 
piede,e le tefte nelle tue calde fanghe 
rofle. ò veramente per vne adultri fce 
reftituendote alle tue fratelle, afciò 
de te fafcine quelle fgiufte vendette, 
che merìtarebbe le tue peccate puflb- 
lente , fgirmene poi in (i lonfgingue , 
c folitatie parte , che nifciune barbe 
d*heme fapefle mai più de moi no- 
uelle alcunei & là, tra fofpire,e pian- 
te finende quefte reftante delle vite, 
che più morte , che vite fi potrie al- 
Ihor fciamare , fanfe veder mai fafce 
de Criftiane, maledifcere, e fcomuni- 
care con le autorità delle difperatio^ 
ne, le fgiorne d'hofgie , fampre mai , 
che m nà fatte difcedere dalle mie do 
mifcilie , p trasformareme in vne più , 
. . brutte,e vituperofe mollre dVne Bu^ 1 
fole, mà piafce a le fciele Plautille, \ 
fì^per tue vtile , come ancor per mie , 
e tue honore , ch'ie remangne difga* 
nate ^ le che, ie non crede fcerte^ che 

-4 
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L« ; afficuratome ie queftv.' volte delle tue 

perfone honefte, nó haucrà in me più 
t polfe j più forfè lefgialu/ìe di fa^ me 
viuere in continue folpette , &: in vne 
perpetue inftrne tormentoiun^ d'a- 
•nime.mà ecche,che de la fg ìi vu ne ira 
qua vne puttine j ponerò , fafccndt_* 
preftamentc , cj uc (le C . . . a terre , e 
con quefteCJetanafcfafTolette, la^fci- 
chine ricoprédomi ie in parte Icbai— 
be,pernon elTer riconófciute , lega- 
rolle »u in fcimc dele tefte,e fciaman- 
dole i ie farò , che mi dica fciò chr di 
bene , ò de male fi fa adefTe ne le mie 
cafe. tccole arriuate a moi,ie me vo» 

- , ' * 

glie fcnir de ligar preftamence . 
S G E N A SESTA. 
Mofchino . Ciriaco . 

Wof./^ Che bella menata di faHate fi e 
\J fatto hora^ in Catppo Vaccina , 

5 " fra li Montifciani , e li Trafteuerini ; 
vna fcar^muccia la più bella , che fe 
fìa fatta mai . i noftri de i Monti fi fon 
' portati valorofamentejperche fempre 

hanno fatto tefta>e nt'lmi nar le mani, 
s*incocciauano come rofpi alle {affa- 
te . mà li Trafteuerini , infamifiTira- 
mentc per la gran ciurmaglia di Eor- 

\ ' ghc|?auii che li aiuta a a no, che di ra-^ 



145. /ATTO ' 

gione ci doueuano accópai^nar /in'aì 
'pantano : mi noi, pereffer ftati Po- 
chi,rifpetto a I oro ,gli habbiamo tatti 
correre ben dà tre volte, dalla fontana 
di S. Giorgio , fin al porton de i Giu- 
dei . o quanti deU'vna, ^ Paltra parte 
fi fono imbocciati ! più di quaranta, 
ma dalla banda noftra, non è ftato fe* 
rito niun dei principali , come dalla 
loro Fafciolo,Ceccotto,Gattapelata> 
Gnecco^Maciocca Sfctato, Malfatta, 
Brufca,Spalladiauoli, Scarfella, Pac- 
chiarotto, Gillo braghetta,e Moncio, 
e Mofcino,con meza Sinagoga d'He- 
' brei . fon pur reflati chianti ? e forfè 
che non haueuanoìe fpade > e forfè 
che no sbrauiauano nel principio del- 
la zuffa, ammazzai ammazza , dagli, 
dagli? fon pur cord ? hanno pur tocc^ 
le loro ? e forfè che non hanno la fa- 
mofa ? mà ritornino domenica, ritor- 
nino , che ne toccaranno delPaltre. 
BottafauaMella fcurcola folo,li chia- 
.rifce tutti,ch'è vn*altro Simocin della 
Minerba,vn*altro Vlifle, vn'altro Cor 
nacchione, 
Cir. Ade/Te , ch^ie mi fone acconfcic , vo- 
glie pigliar le C. . da terre . 
Mof.Oh le nò fofle morto Cornacchione t 
m'hauer'aaqueft'horameffoinnazi » 
e fattomi diuentar vn brauo fafTaiolo* 
Cir. Chetante fciarle quelle bambofce, 

che 



che no le incende niant» ? ie me le vo» 
lie accodar più apprefTe . 
MofCon tutto ciò, per nó hauer io hauuto 
Maeftro, fono affai più quelle che dò, 
che Quelle che riceuo . oh buó fchiop 
po ha queda fionda, che m'hà donato 
. Bocciacco, alias magna prouatura_^ , 
dà anche in vn quattrino j e bé lo fan*» 
no i Trafteuerini,e i Borghi fciani, che 
non tiro mai, che non iltinchi, o fga- 
UolU > ò che non faccia Cardinali j , a 
quattro, hoggi,ho rotto la boccia , s 
Marco bizarro fcftonaro, a Bocchino 
mulatiere,a Pupazzo magna mofche, 
c a Patocchio confortinaro . mà ohi* 
me , che fantafnu mi (la accanto 
vdirmi parlare > 
Cir. Fatte inanfc ben mie , 
Mof. Ben mio ! adietro fratello. 

Cir. Non dubitarde niante filio'e , auifci- 

nate a moi, che voghe , che tù me f^ji* 

fce vnefèruifìe. 
MofVn feruitio ? di niberta . 
Cir. Di che fciofe hai rù temenfe ? 
Mof Di che > di quello , che mi potrebbe 

fenza dubbio alcuiio intcruenire. che 

fo io, chi vi fiate ? 
Cir. Mò non vedi tii , ch'ie fone vn home 

mafchie. 

Mof. Io mi péfauOjche forte vna pecora fé- 
mina,e c'hoggi foffe la notte della Be 
fana,che fa parlar ogni beftia meffere 

Gì Cir. 
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Cir. Ah pur dauanfe farò ic ftate cahfgiattf 
in vne pecorone . 

Mof.Guardateui duqiiea Pafqua, perch'ai* 
lora in beccarla s' ♦mmazzano quefti 
animah^che vi fcomino meffere. ma, 
che male hauete, che portate infafcia^ 
te le ^anafTe ? 

Cir. Vne dolore de dante, fih'ole . 

Wof.Due quattrini di radica di S. Polonia, 
òdi Piletro di Leuante farla il vollro 
cafo . e quella C . . . a che v'ha da«j 
feruire ? 

Cir. A vne fcerte mie incante , ch'ie forte 
per far adeflfe nelle tue prefmfe, afciò 
che tu cafciandoue vn ofcie in effe , 
me fappi difcer dapoi, fciò, che dcn- 
tre vederai>e con le orefchie fentirai • 

j^lof M. sì . mà io non vorrei hauerci a ve- 
der. Vecchio mio % co fe cattine, che 
la notte in fogno mi fgométalTero, ne 
meno vdir parole, che mi fcandaliz- 
zafferò la conferenza . 

.Cir. Non hiuerpaure dequefte fciofe^mie 
belle fanfciulette, delicatufcie . 

Mof Io me ne ftarò fopra di voi . hor date 
principio. 

Cir. Ci farebbe de bifogne vne fcabelle da 

ponerue fu le C. . . 
Mof. Volete voi , ch'io me lo faccia impre* 

ftar qui da vna vicina ? 
Cir. "Me fai ai fomme piafcere, 

J^of. Hor hora vel porto • M. Sauclla , M. 

Sa* 



' Q^V ARTO. 149 

Stuella, ò xM. Sairoflla . nó ci deut; ef- 
fer coflei, che noii mi risponde . è pur 
aperta la porta ? certo deiie efTe»- 
cucinaarar gualche buo'ìa cola per 
donarmi : mà ecco là a putito vn (ca- 
bello! da pratico vuò entrar dentro a 
pigliarlo. 

Cir. AdefTe pure ic me fciarirò, fe Plautil* 
le è moglie d'vne becche cornute , ò 
fe Sciriache c marice d'vne conforto 
più cafte d'vne mule, feminini fgene* 
ris , 

Mof.Eccoui lofcabello : hor noneteni fo» 
pra la C . . . ch'io m'inginocchio pcf • 
veder meoflio : hor principiate. 

Cir. le vi fconf giure Zatacata2ogaheI,Tar- 

lalagabà, Titetofiefgiton, Balfgebu- 

mar» Bifhragrnmiton, Icro2agarnime» 

non, GattacafTafaìargeritominondos » 

CuiufpiragramatfiijllifcejSeumalfce* 
falos , 

^lof.Ohime , ohimè . 
Cir. Che fcioCe hai ? 

Mof. Ohimè, che per paura non trouo la-a 

flrada da fegnarmi . 
Cir. Non te fpaurire ragaflfe ; non dubitar 

' de niantej che non hafgie da fciamar 

, piùfpirite. 
Wof.Sì di grafia tatn Vecchio ; che queiH 

/piriti faluatichi m'hanno quafi mof- 

lo il corpo . 

Cir. Si che diche lpirire,ie ve fconfgiure,(^ 

G j coni"- 
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Cht Sgentiliiiime AmintsìO Cerò fafc^ 
fciagurafe * 

Mof.Per CUI tutta duampo, &r ardo . 

Cin Auampe,&: arde de più ? ò ch'aliarti- 
pe, & àrde come vne rpauentoré fer- 
pentafce nelle ardente ftoppie delle 
mie fdegne irtanfe ftotte j maluifgie 
conforte fadfe honorCi e fanfe fede . 

MdféVi conceda per fen-!pre,come pertuC 
t*ho^gi vi cócede felici/fimo giorno * 

Cir. Felifciffime fgiorne ? farà, diche, pef 
« tutte due voi amariflìmej più che l 'a^ 
fen/ie . fenifce le relìe* 

MofiEntrate meco in camera cuor mio. 

Cir. Entrate meche in camere cormie_> * 
lereftante fafteiej le reftante fafce 
ie . nelle frasforma/rone de Atheond 
me yoie càfgiar qucft'altre Diane del 
le mie Molie, perche ie appari fch^ 
Vne fcerue tòn due bràlce de come 
longhe nelle tefte , 

Móf.Vdrte vltimamente qtiel c'hà detto 
alla fcrua^ 

Cin Che fciofe , difauentUrate ^ciriache > 

Mof.E tù Cocà va à ftangar la porta per 
amor del Vecchio Gelofo j & ella le 

• ^ nfpofe, è (1.1gata Madonna, è ftalati. 

Cir* O caftrohafce ìt vite mio j quefte di 
più ancore . aJenTe st i ch*ie me fo-id 
' afcertate, che le honor mie è diuenta- 
te vne Inquintane, s'ogn'vne vi pd 
' ■ 'ipe/Tar le liufce su . ò fconfolate Sci- 

' * 9 f finche. 
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riach-, fconfolate vh vh vh vh vii. 
Mof. Non piangete melTerej ne per quello 
vi dilperate , che fé vi pare d*e(t?r vii 
Martin bè^non farete folo voi in que- 
fta Città i però rafFrciìate fl piant< t e 
confolateui con quello, ch'eflfend j i 
Becchi come gli Horologi , che per 
vn publico y cTie ve ne /ìa in piazza ^ 
ve ne fon poi de i fecreti le centinaia 
per le caleidi quelli occulti farete 
voi • 

Gir. Anfe de quelle publifciffime farò ie# 
che maladette Zìe le C . . • e chi me 
infegnete à far fimil fconfgiure . poi* 
che per quefte mi fone fcertificate de 
« quelle, che m^andaue imafi^inande. 

Mof. Tò, tòy tò , ha sbattuto à terra la^ 
C . che non faccia cosi del ban* 
chetto>lo vuò riportar doue Thò pre* 
fo , e fenza domandar licenza à ma« 
donna Sauella, andarmene giù in cztì 
tina à bere . 

Cir. Che diable de fciofe^farai adeffe infe* 
lifce Sciriache ? leuate quefte mofcc* 
chine dalle vifejrefoluate de sfondar* 
le portegne dare più tampe^alle tam-» 
pejfe fra poche non te vuoi retrouar 
più rame intorne alle cape > ch'vne 
/lepe d Apnle.rictoCjtic^toc^tiCjtoc. 

Che. Chi è là > chi è là ? che batter da sbir 
ro è quefto? 

Cir. Apre ^lù ruffunafce poltronfclona ? 

apre 



apre qua? 

Che. Vh ciurcinaca me,è il Padrone.Signo 
ra Plautilla?Signora Plautilla? face na 
fcondere il Signor Emilio , ch'è quel 
brutto animalaccio di vollro marito, 
rlau. O mifera me ; Signor Emilio prefto 
fu^giteuene giù in cantina, ò in qual- 
eh altro ofcuro loco intanateui , che 

{ il Vecchio Geloso non vi 

troui> mefchina me. 
Cir. Tic,toc,tic,coc, tic, toc , e bene à chi 
diche ie Chefe? non vuoi prcftaman- 
te venire fgiù, e aprireme le porte,tra 

f ditorafce manigolde.trattiencte pure 
tratti enete, che le fonde d*ogni voftre 
fporche fciofe voglie toccare con le' 

' mane. 

Che. Eccomi mefferejche mò v'apro.» 

Cir. M'aprifte pur vnc volte infamifllme 
donne pidofciòfe . Chi è quelle c'hà 
prendute à veture mieMolie? e che . 
ftà adelTe nelle camare ? 

Che. Niuno, ch'io fappia meflere . 

Cir. Come non le fai bufciardafce? ri tome 
dentrc , prefte . adefle pur ic vederò 
fjueAe traditorafce,che me vole met- 
tere le fellone nelle tefte,fanfc mie 
fapute. 

G 6 SCE* 
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SCENA ottava: 

Sauella . Cheza • 

Sali, Pollerà Signora Ardclia ! ò S'^é 

Corinchio merdiino ! òme ro-^ 

• Uinata ! non lo difs'io à Schizzo , che 
quefto farebbe (laro il pcipicio mio ? 
oh non me ne fofs^'o mai intricata! vo 
lefTclo il Cielo, ch'io non mi ritroua* 
rei hora In qUefti affanni ^ in quefte 
vergogne^ e in quefto gran pericolo * 

' tnifera Sauellajche farai tu hora? fug* 
girai?e doue?che non fij tu preftamcn 
te afntiata,e data in mano della Cor* 
tejnon fi) con ogni vituperio, e cafti* 
go,per efempio dell'età noftra 5 mal 
trattata?fcontenta te,che farai ? che > 

" dolente à te ? 

CHe. O fconfnht.l me ! che trillo giorno è 
quefto d •hoggi 5 capone d'ogni mio 
infinito cordoglio?cne trifto giorno è 
per me quefto , trifta la vita miarfof* 
5*io nfiorra,come i Bacchi» che fubito 
nati i Piftole/i li danno del capo a ter 
ira > c'hor non viuerei in quell'amare 
' paflioni% 

$au. Ecco Cheza^anch'effa filamenta.rha 
uerà forfè intefo da altri. Io me le 
vuò fcoprire . ò Cheza > partì che le 
difgratie ci corrine dietro ? 

^hcVoi vedete, bifogna Ccjrto c'hoggi fac 

' ^ eia , 
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eia U Lutiamo che corra il bifeilo . ma 
voi come lo fapete? 
j Sàu. Non vuoi tù, ch'io il Tappia, fe con di ' 
lei confenfo ve l'ho condotto ? 

Che. O quello non può efT^re. i 

Sau. Può pur elì'^rejfe glie ftaco. Io sò be- 
li ne, c'hò fatto traueftir da dona il S;g. 
Corinthio, e poi per la loggia di cali 
noftra l'hò mcflTo in cafa 3c"l Sig. De«, 
tnetrio:& fpogliatofì di quelle vefti,e 
porto fi a fcnerzardopò con Ardclia 
in camera,eccoti,nel meglio del gio- 
co d* Amore , farti dal Sig. Demetrio 
. "primònieri gl'infelici Amatiti. > 

Che.O iuenrurate noilò giorno a noi con- 
trariolquelb aggiunta di più ci voìe 
ua per fpallarci affatto. oh me madoa 
na Sauelli,cht- mi raccontate ? 

Sau. Il fatto iftcflTo . forfè tu non l'hautui 
, intefo così ? j 

Che, Ohimè, ci è peggio. 

Sau. Come pf^ggio? . 

Che. Peggio si. 

Sau. Gli hà forfè artimaziat?> ) ^ 
Che. Io non parlo del Sig. Corinthio , ne 
meno della Signora Ardelia ; mà dico 
della mia pacirona . 
Sau. Che cofa è occorfaialla Si^.' Pla\itiHa ? 
I Che. Douete fapcre, come meflrere,eflendo 
andato quefta mattina a de/ìnar ftior 
dj cafa , madonna Plaurilla non pen- 
sadoiì^ che doucffcim^i notte ritornar 
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a caCiy Ci fece venir a cafa meffer Emi^ 
lio > voi lo douete conoiccre ? 
Sau. Sì,quel fcolaro fuò innamorato, e héf 
Che. In quefto è ritornato il Vecchio 
G £ 1 o s o tutto irato,e datomi mol- 
to bè^della ruffiana > e della traditora 
per la tefta > fi è dapoi meflb a cercar 
per cafa , come fe foiTe certo di ero* 
uarui qualche beneuolc della moglie* 
vhime 5 fe va in cantina nonvitroua 
mefTer Emilio ? 
Sau. Non hà dunque il Sig. Ciriaco intefo 

del figliuolo ? 
Che. Madonna nò > che non fi faria meflb % 

cercar per cafa li malanni fuoi . 
Sau. O giorno infeliciflìmolhor ben io ve- 
do con ^rocchi del giudici© , che fia- 
nco rouinate affatto . in che modo fi 
potrà mai dar rimedio a tate difgratie^ 
Che. Schizzo, che viene in qua con vn fca» 
Colone di Speciale in mano ci potri 
configliare • 

SCENA NONA. 

Scliizzo* Sauella. Cheza. 

Schi* Q E i confetti fi védeffero a fcorf o^- 
O a mezo fcorzo, a quaituccio , 1 
mezo quartucciojcome fi fa de i ceci» 
e de i pifelli, delle faue,e de i fagiuo- 
li a e d'altri legumi » elof^orzo.noo 
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CoftalTc più, che tre giulij, erme can- 
to de i confetti colla la libra , ò che 
bella cuccagna faria Roma. Io per me 
non mi vorrei empir d'altro , che di 
. midole cófetC3ce,e lafciar empir il cor 
po a chi piace di legumi,di ceci fpaf- 
. ♦ fa tempojdi more celfe,e d'infufaglia. 
mà che fate qui in llrada belle zitelle? 
non rifpondete? c'hauete» che par che 
ftiate fmarrite ? 

Sau. Non volete, chetiamo fmarrite, Ce 
il S. Corinthio è ftato facto prigione h- 

S.chi.Dachi? • 

Sau. Dal padre della Signora Ardelia • 

Schi.Mi burlate Sauella,o pur dite da vero? 

Sau. Dico dal meglior .séno c'hò . e fta car- 
cerato in quella iftefTa camera , doue 
voi lo lafciafte, che faceui carezze.^ 

. ^ alla Sig. Ardeha » 

Schi.O fuenturato padronesche mala nuo- 
ua odo io di te > nuoua,che m'è vn_j 
coltello al cuore > forfè che n6 ti por- 
tauo hora i confetti, chq per tua com- 
miflìone ero andato a comprare , che 
per difperatione , ecco li tolgo dalla 
fcatola, e li getto via k 

Che. O bella proua hai fatto . gloriatene, 

S^u. Sì in verità , li potcuate pur donar a 
noi, che ce li ùrelTimo fp irtiti qui , e 
con elfi hauerefTimo addolcite tutte le 
noftre amarezze , 

Schi. O difgratiato Co*iachio * come ti è 
. po- 
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che male . ie me indouinaae qu:;lche 
brutte prercipitie, che me fafcefle vr- 
tar le tefte in vn par de cornafce. ma 
afpete rea feminafce > che te Tirafga 
caftigare m companfgie di quelle in- 
fame fceleratafce,che ha portate Ci no 
che rifpette alle mie honorc difcaai^- 
te . ie non voglie più per te traualie i 
nò, laflame pure ch ie troue Demc- 
trie, che fi come elle fu mefl^ne có le 
tue frateUe,che inter mc,&r te, nafcef 
fe maris, & femina? conmnfio., per m i 
trimoniu dicoj cosi fafc e ancore , che 
te repigliane; e come fanne le Norfci 
ne alle Scrofe , ch'amaflTane per far le 
fciaruellate fine,e le fjlfcifcejte cafci 
' ne fotte le filine manche vne ftiUete t> 
vne puntarole,ò vne pugnalafce, che 
fijbite arriuat-e,che Cie alle core,re fa- 
fce far le vcrfe delle porche . e t'anr» 
mafse per tue caftighe . a cafe de M» 
Grifpolde fenfale ie fpere trouarle . 

SCENA SECONDA, 

Capitan Tamburodomonte . Bra- 
fciola . Alfiere . e compa- 
gni armati . 

Cap.^^H*io,c*hò fcannatì,ftro2zati, fpa 

' -V-^ rati Eferciti intieri. 
Bra. Di porcelli . 

Cap. Di Signori Marche/ia di Duci , e di 

Trea- 
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Prencip:,arfe Città , {profondati Re* 
gni^difolati Imperi), facclicgffiati Po 
poli, non che farti campinili di tefte f 
empite caiitfrne di cuori , e fatte mu- 
raglie d'onri,roff; ifca mai , ch*vna ral 
fpagnolata fuperchiaria habbiaa re- 
dar come ro;?!io di fopra all\icqiia_f 
del mio inuittiflimo vaIor^>nò Io fpe- 
ri, mondo cane, bàrb.i d'huomo , che 
viua forto flellaro pad^glion del firma 
. mento. perche fe m'afpectano , ftiano 
pur allegre.^ 
Bra. Le Pizzicane . 

Cap.L 'affamate fiere del ferraglio di Fìo- 
renz ijche fi fatieranno pur vna volta 
di ganafTeifpalle^e cofcie . 

Bra. E paracuon. 

Cap. Ch*io fon p'^r tagliar con quefta mfa 
arcit gUente ftnppa panze . 

*Bra. Che par vna fpada di lanze.^ . ci và 
perrjma. 

Cap, E dapoi da qui, e là, vn dietr'alPaltro 
' trarli con velociflimi fopramani di 

quefto fciolto , e dritto braccio di 

ftcccalegne. 
Bra. Tanto lontano vi di l'animo di tirare 

Sig. Capitano? 
Cap. Tanto lontano si,e più in li ancora^ 

cento mìlla miglie. 
Bra. Ti meni il Teucre : ma gran forza in 

ogni modo bifogna, che voi habbiate 

nelle braccia. 

. Cap. 
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Cap. Così fidcue credere, fe fon tutto 
nerbo, & ofTo. 

Bra. E però ne Lupi, n : Cani mai s'impic- 
ciano co*l fatto fuo, pcrch'è troppo 
duro à rofìcarf? . 

Cap. Oh fe m'afpf trano,sò che la Terr 
hà da fupparfi tutta di fingue. 

Bra. Vna fponga hi da hrCi. ma io dubito, 
eh ' non v'afpetteranno. 

Cap.Vtd fti tu, cornea guifi di rabbiofìf- 
/imi cani mattini mi vemuano tutti 
adoffose io come mi difc/ì gagharda 
mente leggiadro ? 

Bra. Vi portaftc certamente da Imperato- 
riam Maieftatcm . E fe per forte non 
eran tanti,ò quanto fangue raccoglie- 
uano hoggi gl'Hofti per far migliac- 
ci,e li Norcini fanguinacci. 

Alf t quanti erano? 

Cap. Forfè da quaranta alTaffini giutatori, 

Bra. Non eran tanti Sig. Capitano. 

Cap. Come non eran tanti ? dà trentacin- 

que furo al /ìcuro. 
Bra.Si It baftonate,ch'à buó cóto pigliafté, 
Cap. b li cornuti, tutti m'a(ralfaro a vn té- 

po, e chi mi daua di qua , e chi di là . 
Alf. Vi debbono hauer tutto pcfto? 
Cap. Signor nò. 
Bra. Signorsì. 

Cap. Perdilo fempre m*andauo riparan» 
do con le braccia. 

Bra. £ con k fpalk. 



Cap, 
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Cap. Domandatene a Brafciola, 

Bra. O VOI correuate pur forte . 

Cap. Oh (hi b^ne.parrebl>e, che tu non mi 
haueffi vifto mai più correre? 

Bra. Signor fi. ne mai v'ho vifto de gWU 
timi. marce alle voftre lefte gambe ^ 
che vi ritrouate%che volano. 

Cap. Hor ^ien qua tu .cacciati qua co que 
fto Spadone e tia qui con quefta Rori 
ca.e tu và Id co quefta Sega . Voi dna 
qui con grArchibuei . tu qua gobba 
con la Piftoli.tù dallo fpedo fermati 
quì.tù zoppo dalla Li barda in qu^fto 
loco.tù dalla Picca in queft'altro.e tH 
guercio dalla B.ileftra in quefto can- 
tone . Sig. Alfiere hor andate innanzi 
co Brafciola ad appiccar la fcaramuc 
eia, ch'io in compagnia di queft'altro 
foldato dal Soffione à miccio^mi riti- 
rarò colà giù 3 acciò non ci aftaltino 
per fianco, 

Alf. Andare pur innazi voi Sie.CapItanOt 
ch'io haurò ben cura a! nanco fi. 

Bra. Volete che civad'io folo, S.Cipirano? 

"Cap Son contento, fe ti bafta l'animo . 

Bra. Se mi bafta l'animo? combatterei Ciel 
d'azzurro con vn campo di Turchi 
morti,e ve li darei tutti rtroppiati,fre* 
giati 3 e ferifi mortalmente m manco 
tempo d'vna capriola . 

Cap. Alli fatti B. afciola. 

Bra. Alli fattùhor mene vado alla volta di 



ca(a»e fe la trouo ferraca,con vna Cpi* 
rata di calci, fpezzo, fracaflo, r<wn pò» 
e getto a terra la ianua fum ru libus . 
poi con voce più gagliarda di troao , 
c più fpauentofa di qu *lla di Meg.ra, 
dico,CTii è quà dencro?IVlargucte por- 
co, véga fuori ad efl*-r da me fpaccato 
in mezo comVn melo granato, ch<2_> 
cofi comminda , e vuole quella mia 
cruda, e ferafcanna bedie t dirò bene 
Sig- Capitano ? 

Cap. Beni {fimo, il mio valorofo Brafciola > 
hor va via . 

Bra. Io vado : ma, vdife Sig. Capitano : Ce 
quel brutto animai Spagnolo , che vi 
difC: , Puerco fanfarron , fé no te par- 
tes a qui, iofticoz per mofoi, que io te 
fare prouar elle poJagrofo brazo. al- 
la disfida mia, per rifpondermi calafle 
fojo a baflfo, lodarefti; voi , ch*egli nel 
voler por mano alla fpintata,io gli fai 
taffi aJofr> come fa vn gallo alla gal- 
lina, e con vn mozzico, ch*io gli felli 
alla canna della gola, lo ferilfi,e troz- 
ta/H come vn polcino , e gli mandaflt 
per vn'hora Tanima a magnar li cru- 
gnali , per fanarla d lUa cicarella ? 

Cap. Sì che lodarei tal fatto, fe ti riufcifle. 

Bra. Se mi riufcirebbe > più ficuro , che di 
fabricar con quelle mani foura mon- 
te caprino vna Torre mafliccia di pol- 
moni d'Hebrei, la quale, d'altezza fu- 

perand» 

.-co 
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▼irtù , e valore 5 a che ci haucte corì% 
diotti quà^fcraiuto iioftro non v'ha da 
feuire? 

Cap.Intcndiamoci digratia. nó dico di non 
hauerui códocti qua p nò volermi fcr- 
uir di tutti voi altri, chr direi la bugia. 

Bra. t quando mal dici la verità ? 

Cap.Come, che voi dite> ch^io^che fon oPt 
fcfo,dourei andar innanzi^c co I^aiuto 
voftrojparola che mi trafigge Tanima» 
far le mie vendette . come, che vi cre- 
diate,ch'io ila qualche huomaccio doz 
zinale, che nó mi bafh Tanimo di con- 
uertirli- 

Bra. In lafagne , 

Cap. Senza di voi a'tri in cencr di bucato in 
men dVna minima particella di raezo 
fofpiruzro • 

Alf. E che noi fiK ? 

Cap.Non Io faccio, perche , s'io vi metteflì 
mano , non ne camparebbe tefta. 

Bra, Dunque lafciateli tartafTar'a me , ch*al 
cofpetcon del vigliaccon di Marte,hor 
hora di quei becchi , ne trasformo la 
metàia polpette Lartnte fenzapitar- 
tima . 

Cap.Cofìmi nfo!uoio, già che mi dice il 
cuore, che tu babbi hoggi a far gra fra- 
caffo. 

Bra^ Cialdó frefchi ne vuò fare^fe mi sbrac- 
cio. 

Cap.Cof? credo io . perche fe con I a fpalla 
iua va taauiio ci inrinoceronti , inco- 
/ H a co- 
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* • codrilli, incamaleo.'uij o incamelopir-^ 
di , hai da far più fracaifo, che non fe- 
ce granni pallati il petardo, nel batter 
giù la porta di Chiauarino . 

ira. Che dubbio c'c> che, s'io con la fpalla 
vollra m'inafino , impecoro , inmulo , 
incaftronOjincauallo^imbufàlo. ò m'iti 
I duetto, impappagatlo, inacquilo, incor 
no, innibbio, infparuiero, o incornac- 
chio,che non cacci a tutti le coratelle> 
e coli crude non me U magni fenza^ 
pane in duo bocconi • 

Alf. lovuò ftar a vedere,, che fine habbii 
queft'imbroglio • 

Cap.Horsù , animolo Brafciola, alla fpcdi- 
tione prettamente • 
' 'fira. Hor hora ve la dò fpedita Si^. Capita- 
no^ancorche volefte dipiù^cn io acce- 
. chi rAffrica,zoppi TAna, e fregi Vbn^ 
ropa . efci dalla tua fepoltura mazza- 
ferrata, contrapefata>ch'a tépo di bru* 
na hai fatti ne gl'horti più nomicidij 
di cauoli capuzzi , di cocozze , coco- 
meri, e meloni,che non hai petecchie, 
omoruiglioni di ruggine per la vita > 
intaccature per lo tagliente filo , e ca^ 
cature di mofconi per la guardia . Sii 
via accordati con quello pifta falfa fe- 
roce a infil zar come bcccafichi vna ma 
di fquarcia tegami , che fi fan forti ia 
cafa noftra* che Dio sa, quel c'hora fac 
cino a quella buona robbetta di Sauel- 

la « ah che'l cor mi dice^che le fiatino 

in 
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?n fèno fementa di Spa^^na a fturbare* 
e a farne di loro trofei, Zi vada via. mà • 

Cap.Tìi ritorni miictro? 

Bra. Vdire Si^. C:ipinino,non fàrìa meglio, 
c/ViOjpnina cJie'l dianìare deirna mia 
tremenda nel fangue de que becchi fa- 
ti ri ammoh/fe, vede flì prima di met* 
terci tutti d'accordo? 

Cap.Sì, che lana meglio . che ne dite Sig»^ 
Alfiere ? 

Alf. Come megli'o ? fete dito aff i Irato coti 
i baftoui com' vn fornaio, e non volete 
vendicarui ? 

Cap. Sì , ma non m'hanno però colto , 

Bra. Sia maledetta queir vna, che gl'habbia 
colto in fallo. ^ 

Alf. £t ancor che no v*habbino colto, Peii» 
fate voi per qucilo di non ftarui lotto 
deli'honore ? 

Cap. Io deli'honore? prefto corriamo tutti» 
a far carne , a far carne . 

Ira. A ragliar codiche , a tagliar codiche. 

Cap.Mà , che vedo io Brafciola ? ecco qui 
cafa noilra,non hà più l'vfcio nuouo» 
ne la bandiera allaieneftra . forfè pur 
troppo allhora fman immo la via. 

Bra. A te, ch'io v'ho voluto dire , che forfe 
lì trouaua vn'altra cótrada, come que- 
fta noftra. volete ch'io chiami Saut Ila? 

Cap.Chiamala . 

Bra. Sauella,*ò Sauella. coftei non rifpondcf 
Sig. Capitano deue eHèr andata a com« 
prardacena. 

Hi Cap, 
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Cap.Può effeie . Horsù Si^. Alfiere , e vof 
anche buoni còpì^nì , gii che m'ima- 
gino d'cffer ftaco coltoin cambio,? che 
Tegg io che nò accade altro, ve ne po- 
tete andar a difarmar alle cafe voftre j 
io della voftra cortefj.i vi ringratio , e 
infieme v'ofFero quefta mia criamon- 
do ad ogni voftro bifogno . 

Alf. Ah Tacco di vigliaccheria ah infame 
' briccone; dunque a coccfta fv)ggia vie- 
ni ad vcellar i par nodrì ? che non sò, 
f chi mi tenga, ch'io non ti cacci quefta 
ftilletto ne! cuore, e che nó di; alla ter 
ra largo tributo deltuo fangue infame, 

Cap.Perdonatemi digratia. 

Alf. Che perdonarti ? ti par l>en fatto, poi* 
troncione , di burlar i par noftri, e poi 
dir perdonatemi ? 

Cap.Afe c'hauete torto , Si'g* Alfiereiafar- 
- mi foperchiaria. 

Alf. Chefoperchiariajvituperofo. Soldati* 
mieiprefto ammazzate quelFinfolente 
sfiondatore . 

Cap. A Ila ftrada , alla flrada , alla ftrada . 

Bra. Aiuto , Romani miei , aiuto • 

SCENA T E R Z À . 

' Demetrio con huomini armati. Al- 

fiere , e Compagni / 

Dcm. Aitate voi fuora dall'arme inafle i. 
O e voi dalle fpadc ftate su i'vfcio» 
Chi c là ? che romor cquefto 2 . 
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Air. Siam noi Si<?nor DemetriOr 

Dem.Conchi l'hauete Sig.Alfierc? 

Aìf. Dirò 3 V. S. Il Capita Tafr.bttrod'omoii 
té voftro vicino, ci haoeua (fato ad in- 
tendere , che gl'era ftato fatto vna fu- 

i perchiaria in cafa rua,e conducendoci 

5 qui per rifentirfene, non ci habbiamo 
trouato alcuno , e per qusflo lì è fatta 

, vn poco di romore. j 

D<?m.E doue è il Capitano ? 

Alf E fuggito via. 

Pem.ih fi.qualchedunogrhaara fatto qual 
che burla,pche rp?irp gjie ne sò fatte. 
Al^ Può elTere. Hor V.S. ci commanda co- 
t fa alcuna? ^ - 

Dem.Che mi commandiatetutti. " 
Alf. Io con la Compagnia vi ringratio,e hx 

cioui le miai* 
DeoL Andate con la pace di Dio. ritornate 
Yoi dall'armi i n cafa,e guardate bene, 
che coloro non fuggilTero , tenete fer- 
rata la porta di dietro, per la quale voi 



Dio ,queft*c la cófolatione, ch'io afpet 
tauo hauere da mia figlia ? ò Dio,pcr- 
ch'io fon vifluto tanto ?poteuo pur mo 
rirlquefla mattina . ma mi ùà molco be 
rejme la doueuo leuar dinanzi dui an 
ni fà, mettendola in vn Monafterio . ò 
Corinthio traditore jramicitia,ch*c tr» 
tuo Padre^ e ine« no riciiiedeua qneii« 




fola queila dia aperta . ò 



torco» 



H 4 



SC£* 



t7$ ATTO. 1 

T 

SCENA QVARTA. 

Ciriaco Francefc. Demetrio J 

Cin TE venghc dalle Senfah,ne hafgc^ 
X potute hauer gra/te,de ritrouai ue 
là quelle tale, ch'ie fcercauc. Eccole a 
' punte . non ve difTe ie Sig. Dc metrie, 
che non me menaflfeue fuor delle cafe^ 
afciò non incorrefle ie m qualche vita 
perie.mc fofle più toftc rotte le colle^ 
che venir ? pouere Sciriache , in così 
, brutte miferie. 
Derrii Nelle mifcrie fon'io^ Ciriaco : e noni 
haurei mai ci educo diriceuer da caia 
voftra vn torto cosi fatto. 
Cir» Le corte è ftate fatte a me, e quade voi 
non fci piouederete. non mancarà la 
Rafgione,ne ricoriercme denanfe alle 
Superiore co vne memoriale in mane 
lóghe vnc^brafce,che fe le intéderà co 
la lefge fgìulia Codifce de adu Iteri js. 
©em.Ofconfolato me?m'hanno afTaffinato 
neirhonore ,e fi lamentano, ma nò Vati 
derà come ti credi CiriacOjjCorinthio 
è in loco, che non può fuggire, e quan 
do no c i vorrà i porr'afletto, Tafle ttarò 
ben io di modo, che mal per voi due. 
Cìr. Che fciofe ha fatte le mie filiole? 
Dem. Ha tolto Thonoreadvna gentildon-- 
^ na,à mia figlia dico, e fattolo prigione 
non paffera molto, fe voi non ci Dime* 
diate a ch'io gli farò patir la pena del 
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fuo errore. 

Cir.O Fortune traditore ! queft'altre fci<v 
fe me mancane per fornirme . è pofli* 
bile, che tutte quelle ftiofc, chepole 
hauere vne home in tutte le Aie vite 9 
tu le habbie riferwate à moi in vne pfi- 
te.ò infchfce me? eh digra/ie^Sig.Dc* 
nietrie^moueteue à compaflfìone dt-f 
ijuefte età non più atte i Ibflferire co; 
tale trauaglie . 

l>em.Sig. Ciriaco queft'importa froppo>C 
non è cofa da patirla con pacientraf^r 

Cir. O filiole precipitofefò Moiie tradito 
retò me vituperatèfnon fone quefte le 
contantelTe , ch^ nelle vltime fgiornc 
ie afpettaue d'hauere dairvne5 e dalte 
altre. Eh Sig.Demefrie,pcr quelic-r 
amore , che da ragafft tti ci ftrinlgetfe 
infieme ad amarlce fine adtfTc:, vh \K 

Dem.Non è tempo ad^^fTo di fcongiuri,e di 
lagrimes bifbgna piouederci, altrimti» 
ti lo darò in manadi Moretto sbirrov 

Cin Che prourfione hafgie da fare, dif- 
gratiate me ? 

l^em.Che Corinthio larorga per moglÌe>c 
àquefto modo fi faluarà la yita ^eè 
mia figlia refUtarrd llionor toltole a» 
cafamiJLj* 

Cir. le de molte bone vogle le farie. ma 
non faf€€ come . perche hafge date^j^ 
paróle alle S.Gapitan Leandre, de faine 
prender dalle mie filiole vne nepote^ 

fcmiiie d'vae fue confarguinec . 
. - H i Perni 
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^em.Ben, ricappatela voi . Io $ò Seneche 
rhonor mio fon per ricuperarlo. 

•Cir. Eh S;e.D'jm .tne,non voliate incrude- 
lir nelle mie fanghe, & effer cafffione* 
ch'ie mi dia d'vne brafciale nelle tc- 
fte per difperafione,e me amafle* 

-^em.Parole.vi paion qucfte cofe da no m« 
crudelirfi > Ce bene, io non m'incrude- 
lifco^anzi végo con quel termine, che 
meritali legame dell'antica amicitia 
noftra . vi par forfè il parentado mio 
da effer rifiutato > 

Cir. le non le rifute,an{I me ne fcianif coti 
tante,e fotisfatte. mà me rencrefce de 
mancare alle Capitane . 

Dem.Se tra voi, e lui nó vi fon corfe fe non 
parole,anderò quella fera à. S. Marco, 
oue elfo ogni fera con Caualieri d'ho- 
nore fà partite di Pi lotta >e vi efcuferò. 

Cir. le fone contante . à quelle difordine fi 
è prouifte: bifogne adede proueder al 
le trutte vergogne , che me hà fatto 
quelle difleale, e infe kle di Plautille, 

Dem.Che vergogna v*hà fatta? 

Cir, Me hà reuellite tutte quante de pelle 
de Sceruiotte . 

Dem.E dishonor voftro quefto > 

Cir. Voi non me prendete . s'è fatte Plauti! 
le pigliar le mifure de quante ponte 
€alfe,davncfgiouanotte. 

'Dem.E male ouefto?deue hauer bifogno di 
piane!le,o fcarpini. ^ ^ 

Cir. Me intendete machc,che primcs e fat 

te. 



le,le diche, entrare vne Acquafoic nel 
le cafe,&: hagle beiierate le fomarellc* 
• Dem. E quefto ingiuria? 
*Cin Diable fagleie incendefc tii . s'è tinte 
nelle Cafe vne ftampatore de Bàbofce* 
Dem. Vorrà comprar da lui qualche belU 
(lampa* 

jCir«A punte.ò come feto femplifce :ma àdef 
i le ie ve parie fciaramente , mie Molie 
l*harge icoperte p vne vacche de pro- 
Coie- e le hafge trouate in cale vne Tue 
-! Amare, che m'ha incornifciate le teftc* 
-Dem.Quefto non poflb creder io. • 
Or* Venite adefle có meche, che ve voglie 
fare vedere queftetale adultere, che 
Thafgc riferrate nelle cantine . 
t)em. Andiamo, e fé la cofa farà come honi 
. mi dite,farò che i fratelli di PJautilla fe 
la ripiglidOj e la calighino feueramétc* 

SCENA CLV I N T A. . 

' Brafciola « £fnitio. 'Mofchlno in Cala 

del Capitano . 

' • 

3ra. "D VortMorlonefu per me guel Pftl 
X5 Icjché pei- faluar ai miei parenti 
la fpefa delle torce, del CimitejrO, del 
t bcccamofto, & altre> fi lafciò Io sfor- 
J tunato dalla grandine delle piattona- 
te,e coftellate,far mille pc^zi, dico, o 
mille coccie.o fortunata cocozza.'co- 
co22a,che fei vfcita per la maglia rot- 
ta» alia barba delia chiarate ftoppa, dff 

H 6 grvtt: 
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f • gVvngahude gVogludeWe tifìe^ deU ^ 
T'opra di Barbiere . so > che i Grifaldi 
non ti daranno, per vn pezzo, noia, per 
eli al romore del zif, zaf. caualcando 
four' i gobbuti grifi verfo i Guitti di S. 
Siftojlà, à quefta veloce fi faian bufca 
ti Clocchiajtartitore,e carnofi.mà chi 
•viene in qua ' che non Zìa qualche Di- 
fpèfiere del Rè de baftoni, che voglia 
fondar vn Cenfo fopra il mio sbafido- 
re . mi vuò ritirar in quel canto là^ e 
^ fcoprir s*è deflb. 

Jmi. Guarda,s io ftauo vn poco più ì vCcl 
re, doue io mi ricrouauo.a pena io ha^^.v 

t ueuo meffo il pie di fuor dell'vfcio ck 
dietro, ch'elli fon venuti,e hanno pi- 
gliata la ftrada verfo la Cantina . 

Bra. O maledetta vifta come fei corta , al 
fangue della torta , che non mi fa fco- 
prir chi fia. 

f.mi.O Emilio ! qual hoomo fu mai in mag 
gior pericolo di te ? c'hai fcampato la 
vita,che morta la piangeui, e fofpira- 
ui,e liberato coki,che ti parca impot* 
fibile a faluarla. 

Bra. Se non metto mano à grocchiali, è vii 
guardar col nafo. 

f mi. Ben ho da ringratiar il Ciclo, ch'e/fèn 
doui vn pozzo in cantina,la bocca del 
.quale rifponde nel giardino, per quel 
lo, con l'aiuto di Schizzojdi Cheza, e 
della Si^. Plantilla, m'habbia fatto vfcì 

re. e poi^ per colom la cofa» ci habbia 
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f Oìenb in tcÀa di calarui già SchL2zO| 
acciocht tornando il Vecchio 
G B t o s o, ve lo troui,&habbi à ere 
dere hauerui ferrato lui, e non,me . 
Bra. Gl'hò pur d'hauer meco . ftà à vedere 
che dentro le narici li hauiò meflì; nò 
vi ftanno . è balordo, non ti founiene, 
che gPhai nieflì alle orecchiette delle 
fcarpcrò Signori occhiali caualcatemi 
leggermente il naib > c voi mie orec- 
chie allungateui come qlle dell'A/ìno, 
^ per vdit bene <juel che coftui fauella. 
£mi. E la^. c©rà potrà facilmente fuccedere> 
perché la cantina c ofcura , e il Vec- 
chi o non vede troppo. 
Bra. C'hà detto?ch'io non ci vedo troppo ? 

m'ha fcopcrto mal aflbrtito me . 
Emi. Talché l'hò per impolfibile , che mi 

habbia riconofciuto. 
Bra. M'ha riconofciuto?ò mefchiro mej flà 
à vedere , che mi caftiga, come fanno 
i Confei uatoriil Cuoco loro, quando 
^ che li fà faper di fumo la mineftra . 
£mi. £ poi conofco la Sig. Plautilla di tato 
- ingegno , che gli farà creder ciò che . 
vuole. 

3ra! Non veglio niente Signore,© Hoft**- 
ria miracololà aconueitimiin fumo, 
che gli vorrei accecar gl'occhi , zf'» 
eie non mi delTe f^ftidio . 

Emi.Come anche farà, che quello, che fn 
hora j?er refrigerio de i noftri ardori , 

: jion il é fliciZo in e0ecuu«ixe . , 
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Bra. Parla d^efllxurione, c gualche sburé 
> coftui. . i 

imi. Vn'altfo cli,a mal prò di quello Vie- 
cMio Gtiojo «on maggior commo* 
dÌM,e /ìcurczza vi fi ponga le mani. 

Bra. Nort mi ponete le mini adoflfo per 
iimor dell agliata,non mi ci le ponete^ 
ch'io però languifco^moro Signor mio 
inzuccherato, vh vh vh, che mi viene? 
/iLtremor de i facchini « 

Emi. Brafciola? 

Bra. Si,uhò,gnore# 

tmi. Che cofa hai,che tremi, che piangi iil 
ginocchi one, e che gridi fi fotte ? 

Jra# Non volete, ch'io tremi >ch'io piarla 
ga 5 ch*io gridi, ch'io efclami , ch'io 
mandi fuora voce di Toro fcannacd# 
fe per.paura mi Tento vfcir Tanima a^ 
poco^a poco,per la via^dico, dello sfìi 
catore da ba/To ? . . ^ (to? 

Imi- E chi te la fa vfcire, il vino c*hai beuU 

Bra« Signor me/Ter nò genti Ihuomo mio # 
pche il vinami dà quella vita,che toi 
mi vorrefte tOrrcper nò vedermi vfcir 
Caporione di Capitello queft' Aprile é 

Irai* Drizzati sù^chedifpiaceremi facefti 
mai 5 che mi hauefTe a mouere à farti 
tanto male? 

Ira. Che lo io.mà giacche nò mi vuole pia 
fchiattato Sig.mio, parta fi da me il ri- 
morelli tremerete il piantole viua3ma 

t che vi raffiguro da farnese poltroneria 
nella buona gracia. delU Cucina vo« 

lira 



ftra}^ di quella del mioSig. Capitano. 
Emi. Dì, chen'èdel Sig. Capitano? 
Bra. Bene, fe da mez'hora in qua nó e (Tato 

facto in fette come vn citrolo j non gli 
V vuò già dire , che due volte hoggi hà 

hauute le Aie . 
imi. Crediamo , che Zìa in cafa ? che gl'hj- 

urei a parlare per conto d'Vna race ? 
Bri. Si può vedere: afpettate qui, cn'adeflb 

lo chiamo. Sig. Capitano S. Capitano; 
Mof.Che vuoi ? 

Bra. Oh oh oh, ha magnato la rigolitia, che 
gl hà fatta la voce fottile , e chiara i fi 
degni la fua Tamburodomótefca per- 
fona a venir fuora , ch'è domandata . 

Mof.Mò m'adrizzo a venire . 

Bra. Mò viene Sig. mio. ecco ch'apre la por 
ta. 

SCENA SESTA. 

Mofchino imbriaco cantando . Brafciola • 

Emilio . 

Wof. X 7 T, re,mi,ft, fol, là 

V Chi vuol beuer venga qua • 
Porti arrofto , e porti alleilo, 
O cotti i voftri adeflb , adeffo . 
Bra. Ohjoh, oh. che bel Capitano vien fuor 
dicafanoflra 1 ilvodro paggio > Si^* 
Emilio . ' 
Emi. Lo vedo r p fta molto allegro , 
Mof.Gùardate, guardate per vita dello noi, 
yhi,vhf,per mo foi,come l'orinai della 
Xuaa ila in braccio dei^ cù^cù, cù, cù « 

a eao- 
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a cantar fopra h botta crcpi paefanol 
Bra. E tki crtpi,efchiarti con eflb .' 
Wof.Mala,maIa matta, cornacchiaie gatr^kr» 

non ha buon organo palTcggiaio per 

\itarua? 
Bra. Oh, oh , oh • 

Mof. Kìfpov ólmi, che tu fi] fcorticato come 
Tanguille fa late per la coda r 

Bra. £ tu pcffi effer fpaccato per la fchien» 
come vna arenga falata . tien le mani a 
te,che ti venga la fanità dell'oche, che 
a pelano due, o tre volte Tanno 3 e au^ 
Agofto le fi tirano il collo> 

Imi.Ciiefto furfantello s'hàdi modo col 
vmo annebbiato Tintelletto, ch'il fbn- 
no difficilmente per quefta fera me io 
può rendere raflertnato . 

J^ol.Ch 3 eh 3 oh . potta della natura • non 
vedete la fu' I Monte di Te ftaccio , che 
gli fpazzacamini rado la barba a i cia^ 
uatrinr con le pertiche? e che le Cuttc 
con i fiafcfii in mano gir vanno intor- 
no caiicancfo. bertenghin>befltnghiii* 
doue nafce vn tal buon vin ^ 

^ra.Sciufcia purtù fancuifiiga dafiafco, 
che s'è del noftro viìi di cafa^VimUria- 
catura, tre giorni e mczo dura 

HrRLGhe vino è ? 

Bra. Calabrefe più traditore , che la coreg- 
^ gia> che /fe cjuefta accenna alle gambej 
vudldar al nafo . mà queflo dà alla «e- 
fta^ e alk gambe fcnz'vna re miflione. 
• MoCCàu. oeeme buono Ilà^la bernaual^ 

Ionio- 
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Io modo fenz'acqua , al core mi va, 
brinz . 

Bia Buon pugno in faccia. 
Alof.Spruun ? 

Bia. Oche poflìeflcr abbrufciato per alle- 
gre 723,come vna botte : m'hà turco la-, 
uato il giugno divino. 

Emi. Quefla frafca comincia a far Tinfolen- 
tic,e le pazzie: meglio è,ch'io gli tol- 
ga la fiakhetta,e che lo rimcni a cafa ; 
perche tra poco , mercè al liquor di 
Bacco, c per perder la fauella , e quafì 
' V^^^^ Aglauroj € anche per cangiarfi 
in Izfìo infenfitmo . lafciami la fìafchet 
ta Mofchino. ^ 

Wof.No, non te la vuò Ia,bfciare; mo,mo- 
llaccio di ca, carta pi, pmta di fe,fcllo- 
naro. 

Br3. E poi te la terremo per forza . 
Mof,Per foj forza ? & io co , coglion , con 
»i. Tocghie tu, tutti due vi, vi ipucfrucj-. 
ciò : po,poi vi fo, fo tirar al ( ii,cuìifco 

da»dalle cù, eia, ciara,bot, Lottane fai, 
t , . faluatiche. ^ 

% !. Eh non parlar tartaglino . 

Wof.No, non pa, parlar tù,pa,panzacchio* 

".^ • . , ."^^ ' "^^ ^'^ ' t'accofto, te sbn / 
. : sbudello con vn ca,ca,calcio co,come 

vn ba, bar, bagianni che fei , 
Bra. AccolFati imbriachello , che ce vorrei 

battere come vn ouo da flittata . 
i/lof.VOi vorrei >che mi ba,batreifi a,a pun- 
to . ip*» fpioa^ de, delle fo, fogliett 
. fca» .4 icsL 
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fca fcirfe e co jcorrertorc de, delle (cO 
le . brinr . 

£nii. Leuari dalla bocca quella fi afcaj chtf 

non vuo, che tu heui pia . 
hìoC. pe, perche? te,teila di ca > caneuaro ip 

acapp'^nato ? ^ v 

Si a. Percne tu puzzi di vino, più che no si 

di pifcio vna brachetta d'vn Todefco. 
Mof Ne mementi, bu,g!a,giardo j che,ch€r 

G , che te dò V , vna fa , fafTata nel ga « 

gauaccio. go,goffo bu,bufFone de,del- 
• Il fco,fcolari di ca^ Capranica * re,ren- 
: dimi tu la t la niia bu , buraccia; che» 
i che vuò (ri n,trin, trincare* 
Bra. Non glif la rendete Sig.Emilio. difco- 

ftaftcui é% lui . 
Eaii.Noa .^lie la reftitairò altrimenre . ^ 
Mor Me, me li re, renderà, fe, Ce tù fchia y 

fchia, fchiacrafli . ò pe, perche no, non 

c <^ui c<* , con meco quel ca , capretto 

del mio pa » padrone } che, che te vo, 
-I torria Ta , Far mettere I , in co, coperta 

mò mò , e fa , forte, sbal , sbalzar dal, 
dal fo , fotto bu , budello de della fa « 

fapicnza* • * 

Bra. Eh vatti a fer mettere vna piombaruo* 

la al fondo,acciò ti tenga dritto , e da- 
' poi parla feguito , e a propo/ìto Mo- 

fchino da botte. 
lAof. Pa, parla tù per , per me a fpro, fpro» 

pofitojbojboccìacco da ca,caltellettii 

che,che te fiano caicac,ciatc le bu,bu« 
delia co^có vna palpala da fOffornaro» 

Bra. 
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Bra. E 1 ce rofla co vna lenaglia di ferrar© J 
JEmi.Brafciola a Dio. bacia le mani al Si^* 

• Capitano a mio nome; e digli » che fi ri- 

• cordi dell'ifpeditione di quella pace^che 
lai tratta per quel mio amico fcolaro . 

Bra. Come torna a cafa , farò'l debito • mi 

commanda altro la S. V# 
Emi.Che mi vogli bene • 
Bra. Humil Ichiauo della bontà voftra . Io 
mi fchiatto di ftme, però vuò intrar in ca 
- fa per diuorarmi quanto eie. eaguifa 
. d^oca , per la gran fetc c'hò, mettere ad 
. ogni poco il becco a mollo . 



fca , vien meco a caia , che te la darò. 
Mof Io, io vengo . no, non ca>caminar co^ 
cofi in fre,fretta5ma,martingalIo mio be, 
bello . ch'io,ch'io ti ftguo co, con la grat 
gratia di que , quelle va, vaghe fibillc 
a^amorofe/ 

S C B N A SETTIMA. 

Démetrio. Ciriaco Francefe . Schizzo» ^ 

De.'^^r On vel difs'io,che non farebbe i! 

vero? conofco ben io la Signora 

Plautina eflerdi forte prudente, che mar 

non vi farebbe alcun torto . 
Cir. Mi fiane fatte più buche nelle vite, che 

nò hà vne cornette, Si g-nemetrie^fe cjuel 
. home, ch'ie vedette fìifgire nelle catinc > 

c ch'ie dentre ve le ferrettc , me parfe_» 

mai allhore Schiflé « mi (ù forfantafce 9 




bere, ecco la fia^ 



per- 
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. perche non te fcoprtfte a mo'i ? 
Schi.PercIie haueno paura,che la 5. V. nr^rt 
fofle in collera con mejcome quv-llo, che 

• difuiallì voftro figlia dal voler voft^-o , c- 
dal non venir a cafa canri giorni . e che 

• per quefie due cofe nò mi fcartaftf^ su II 
fchiena il manico del fante di picch<2_> 
mà ditemi, Sig. Ciriaco, quando voi mi 
ferrale in cantina, non m'vdine,ch*io vi - 

- chiamai parecchie volte ? 

Cìr.S*ie mai t'hif^e intefe , Schifìfc , ch*ie-> 

- pofTc perder le ftampe, infiemc cóle Tpe- 
ranfe de far vne branche de fìliole ma- 

' fchi'e con le mie foauiffime Phutille . 
Se hi. Non g'urate,c!ie vcl credo . 
Cii'. OitjrafiejSig De metri e, perdonate me, 
e fauoriteme a non ne far parole con le 
. fratelle de Plaiittlle . ^ 
Ikm.Io vi pdono facilméte, poiché vi per-» 
dona ancora Plauti ila ,e non ne farò pa- 
rola co pf(^na nata; mà'ditemi, voftra ma 
r/iie non Thauete voi p buona, e honcfta? 
Cir.Per boniffime, e honeftiflìme alle fcer- 
te . e s'ie adcffe difcefle altrcmante , lc_-> 
' mie confcienfe refpondercbbé a mei y né 
: traméte per mille arfcicanne delle gole. 
Pem. A che dunque far bugiardi incanti , C 

hauer tante gelofìe fen za ragione > 
Cir. Sig. Demetrie,fe da qucfte mie bocche 
n*efce mai più vne mcze carole fclrca-» 
quefte fatte» e vie ne moltre mai più pur 
'. vne minime fotpettufccpreghe quello 
i fcek pauonaiTe » che eoa voe iaecte >»c 
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sbatte per ogne volte vne delle mie dan^* 
te a terre . 

Schi JMon farebbe meglio la tefta per finir-» 
la VII a volta 9 

Cir. Ma digrafie andiame a liberare Corin* 
thie, che me pare Fcente une an«e de ve- 
dere quelle potiere filiole , che deue fta- 
re fmarrice più> chVne Codec prefe dulie 
odore delle formifge,neHe trappole . 

Schi. Volete, che vad'io a farlo rilalfare ? 

D^m.Sìnvà a cafa mia^ prendi queiranello» 
e moftralo al mio Procuratore, il Sig.Ce- 

- fare Bianchijche fubito ti firà confegnare 
il Sig. Corinchio,e Ardclia . va volando. 

Schi^Così farò,e ad ambidue portaròla vita 
co la nuoua del fucceffo di fi care nozze. 

Cir. O (giorne felifce! nelle quak le mie fi* 
glie hafge liberate da fi gran pericule , e 
le^hafge fatte guadagnare molie, ch'c 
vneleùite, vne crefcimogne, diche ie, de 
bellezze j & ie, fone fatte fcerte d'hauer 
per molle le più honefte , e cafte donne , 
c'habbie vne Caualiere par mie . le fone 
per quefte due all( grefle per Cvi pare vne 
millefime . ò ie fone pur contante . 

Dem.Et io ancora . in ogni modo metteiio 
malvolentieri Ardelia nel Monaflerio, 
in fine ogni cofa è voler di Dio . hor.ec* 
co colloro , Sig. Ciriaco • 
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SCENA OTTAVA. 

Corinthio. Ardelia. Schizzo. ^ 
Ciriaco . Demetrio . 

9 
m 

CI Fi^le mie fapuritufcc ! figle, che 
V^J fei le ofciale de aiiorie delle mie 
vifte, e le calde ripofe delle mie vefce^ 
membre. quante ie t^hafge piante, quan- 
te traualie m'hai date, e quante allep-ef- 
fe haf^e adcflfe de vederte falue > e darte 
vne bafciufTe in meze delle bocche . 
Con Padre mio dolcilfimo , 19 vi domando 
perdono di tutti quefti trauagli» che v'hò 
da ti 5 & ifcufimi appo voi, i| troppo amo- 
re^chNo hò portato qui alla Sig. Ardclia, 
il quale di tutto quefto è flato cagione t 
come ancora ch'à me ne fia fucceflb vn 
tanto bene , 
Cir. De molte bone velie, le te perdonefuc 
care candide mie dolfce.e me allegre in- 
fiemc con teche de tante tue bene ^ cosi 
le Scele te fafce canapa re con le tue fpofc 
più d'vne gobbe, che nò mai vede morte, 
perche è fatte ^ dalle Nature , a volte . 
/rd. E voi, mio Sig. Padre , non perdonate 
. anche a me Terror commeflTo ? s'errore li 
ccuc chiamare Teffc rmi congiunta con 
chi non ha mai defiderato altro, che d^ef- 
fere ai rimbecillirà del mio felTo vn forte 
appoggio? 
Dem CoVi Dio ti contenti, figlia mia> come 
ti perdono • e voi Sig.Corinthio ac* 

cetto 

- V t r J 




